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AL MOLTO MAG". 

ET NOBILISSIMO 
m . gabriello 
Strozzi. 

ho più mite fa me 
medefmo penfato 3 
come io potefimo- 
jìrarui alcuna par- 
r e della fngulareaf 
fetiiom 'fkù vi porco : et duno in W ' 
altro fenfcrg fajfwdo 3 tuttama 
ere fendo in me con Uffettione ildef- 
derio d'honorarui, & di far cofa } che 
grata yi fuffe : e multato 0410 fare no 
pure dallo Jj?lendore della noklifima 
famiglia yoHrajna ddran meriti, et 
daÉhonorate yirtu dettammo yofm 
bofnaimentemecojìejfo prcfo parti- 
to di uolereftrm honore con alcufut 
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to della ìnduBria, & diltgentia mia . 
Et ciò non deurà puto parere ne fra 
no, ne nuouo a per fona , de tojlquale 
non tìo cofa alcuna di miojhedeg tU* 
di \$i fìa, habhu 'procurato d'acqui- 
fere U gratta vofira co le cofe altrui\. 
'Perche ilmedejtmo fe Veduto anco y- 
fare da huomini digmditio ; <& no di 
fconuiene,che altri faccia cortefta del 
fùo, nrfs imamente quando khuomo e 
ricco & bonoratamente pub accomo- 
dare altrui, fìnza punto dffagiare fe~ 
fàjfì- QueBo fenza dubbio fi può di- 
re , che a me fìaauuenuto,ilquale per 
tamicùiagr famigliarità, ch'io tengo 
con M. kodouìco 'Domenichi^otedo 
liberamente disporre di do, ch'egli ha 
dpprejfo di fe 3 cofi delle cofe fee pro- 
f >rte 3 come di quelle degliamici fuoiyho 
facilmente ottenuto daini, la prefìnte 
(ùmedia dtM. Francefio Mercati 
da'Bibb'ma^er fuhharla al mondo 



celmezo delle mie Bape . Et henche ejsb 
Jfrt.Lodouicoper la Jua naturale mode- 
fila dubita f e affiti di far cofit, che dityia 
eeffe alt autóre : nondimeno intendendo, 
corrìio m'era dijfofio di darla m luce fòt 
to Umbra del nome voflro 5 non ha fotti 
to non compiacer mi, fi per lamiBa ch'e- 
gli ha co ejfouoijlquak egli ama,et hono 
ra molto fi per ejfer'eglhper modo di dir 
certo che il gentiluomo che l ha copofia, 
& acconfèntito ch'ella fi recitafimm Ti- 
fa, e in quefla citta, con fùograndifi. ho 
nore } non detirà hauerper male di yeder 
la Jìapata,anchora che laprofefiione, & 
gli Budi firn fieno grandemente da que- 
fia lontani . Pero con tal fidanza la pre 
finto a Voi} rendedomi ficuro,chela doh 
hiate hauer cara > & accettar con buon 
yifi : il quale atto ricetterò per gratifi . 
mercede degni mitu fanca.Et con que 
fio fofine,defiderad ùu felicità, et falute. 
iA ij. di Mag. 1^61 

Affctrionacifs. vofi™, Filippo Giunti, 
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Camtlio innamorato. 
Tresca fìiolèruielore. 
M. Pompilio fcolare innamorato* 
Dr aghetto Ilio ragazzo. 
M.Gvg lielmo Dottor Pauelè. 
M. Albico fcolare. 
Maghino fèruitore del Dottore' 

' G I R O L A M O Vecchio. 

Balia fùalerua 
G i a m p a c o L o Seri file. 
Amerigo m ercan te Scnefè. 
M. Roberto fcolare. 
Bargello 

Lvcretia donna di Girolamo , 
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SCENA PRIMA 

Trefca,& Camillo, 

O i doutte hauercoUerd fai 
tro ftamattina ; già non ho 
iobe&tmtniatouetTro pd* 
dre k ricordanti quel che iti 
è uti\t>md io lafcicrò andar 
Ucqua aUd china a uoflro 
piacere. 

Cam. lo dourei pure poter rifonder À chi mdttgid il 
mio pane sfacciato j torna qua -, che io uoglw ue* 
Aere oue t u fondi qutfte tutfdntafitfutchcuuoi tu 
dire infatti* 

Tre. Seguite pare il uoflro maggio ; ctfio farò quanto 
imponete} che pazzo farci io ì mgart contro ì 
fortuna ì 

fan. ^ico } ch'ttorniqmMtuintefoinfenfat6Ì fonjo 

CamtniUo;ònòi 
Tre. Alla uita^he hauete,alle mam,iconucio i dubitare 
Cam E quale è queSa uita^h'io tengo , e di fu * 
Tre. Lafciatcmi digratk partire ; che s'io feiogliesfilà 

bocca al facco} farei poco d'accordo con Mot, io 

loueggio. 

Cam. Che diauolo ci hétu drento ? borio uoglio io in* 
tenderà fu dimmi que&imiracolijkorddmì qut 
ito mio utile ; moflrami qttefla mia uita j che $4 
limone non ci farà per niente 1 

A (iti 




« ATTO 

Trt. Deb può far quella porca della fortuna , che i pm 
m,ey la pouertà habbiano àfare fprezzire Ufi* 
pert 3 zT H conofccre di altrui ; altre uoltc iti è fio* 
to bifogno del conjiglio ài un pouero fruitore . 

Cam. E hora,cbe ne hò più che mai , tu non fci da nulla . 

Tre, E no bifognaua,io lo dirò pure ; che uoi uìficcafji 
in grembo à quefto furfante di Gìampagoh ftnfd 
te fottomettendcudidi tal forte, che uomon fujie 
più padrone di uoi fltjfo ; può fare il cielo , che no 
ui accorgiate acora^cheglidarebbe pafiurak tut 
ta Pifa ; er che egli non ui può fare un commodo 
al mondo inquefto uoflro amore ? a che fare «ole» 
te uoi gittare uia il «offro? per empiere lago* 
la a coftui i che trouandoui ma fol uolta ftnza da 
mrt,uidarade\alcinclcdo,comefcmaino ui h<t 
ueffe conofauto { egli è Senfale, ej baiti.àcurebbc 
parenti pure affai lobautrli pojìo in mano in due 
tnefi : che fate in quejìa città ,1200 feudi che por 
tafìcconuoida Genoua ; gi/80, che ut furono 
poi rimedi; o"i cinquanta, chea bautte indebita 
to ; cy non cercare ancora dt mandarli dietro il re 
fi ante, fenzà uno utile al mondo . 

Cam. 'Quefto non douerebbe impedirti il trouare i com 
modi del padrone •> tu fai pure,cbe 4 te ancora non 
è mai mancato cofa alcuna . 

Trt. Anzi da poi che uenìmmo alla dozzina di qucào 
botacela del Scafale j non fono fiato piti il Trefca 
fidato,come era nella Spctia ; oue piglufle quefto 
uoflro more ; quante commodita uifaccua io-,ntl 
principio di effo ; pure uteontentatu di me fola fai 
Zi altri Senfati; ma poiché la Lucrctia fu códot 

ta in 
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td in quefld terrà euoi feguitateld io no fono Stato 
più quello ftcffo -, ne mai ui hò poffuto dire una pd 
rold,ehefÌd fiata afcoltata . 

Cdm> Tu dourefli,poi che hai tanto auuedimento ,fxpe* 
re ancora la cagione di tutto; mentre noi erauamo 
neUdSpetid ; non erano coji pencolofe, e cojì (irte 
te le uie,i poter far quello che factui; io foleua qui 
ai ì mia poBa uedere il mio bel fole -, di quello mi 
pajceud il piti del tempo , lo folca tal bora, et que 
fio mercè certo dtlìoperà tua,parlxr pur 
bora conl'anima mia, CT che più defiderauaio t 
maquinonfolo nonhpoffo dare unfduto, anzi 
uno guardo -, che credo che jla pia imponibile ,tbt 
toccare ilcielo,ctqueUo che è più griiK£,riofi pojfo 
udirne noueUa giamai, fe tal bora ditta balia t cht 
li {ta in cafa,non mi è referito qualche eofa^j qim 
fio hò pur per mezzo del Seiifxlc -, poi cbt la fot 
tana nemica d'ogni mio bene -, Chi pofla m preda 
non ad huomo ; ma À fbirito infernale: i he nitga ti 
lumthcofìbeUdcreatura ; C7 coftrara bcUizZ-t 
- tiene miseramente in carcere, ahi forte iniqua , ti 
màcauam gl'huomini co i qudliaecompdgmfi un 
fi gentile Ipirtto ; poi che d u u btàìa , priud di o- 
gni creaza bimana la poneftt in braccio, che rime 
dio bai tu mot potuto trouare à tanto mele, e indtt 
zi che noi ucnìfiimo in cafa del Senfale i 

Tre. Roma non fi fece m un giorno . 

Cam, Ne mdi fi farebbe fatta , sc'lbuon principio nonni 
fuffe flato 5 tu fai,che altro huomo non pratica eo 
Cirolamo,niarito di Lucrctia mia, che quefto no» 
flropairontì diiìejfuno dtroflfìdjjnejfuHQ Altro 
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gli entrd in captagli aduque può tnutrUuU dà 
formi beato: perche non uuoi tu che io lo contai 
ti,tt ch'io r accarezzi^ da lui può canfore ogni 
miobene^onmettereiioeiochemi hklafcìato Gì/' 
mondo mio padre in Genoua per hucretia ? 

Tre: Dicouflotemoioyth Camillo, confederate che 
hauett troppo obligo co Infortuna l'tffere di nuU 
la fatto figliuolo diunogétil'huomo, quoterà Gii 
■ mondo,<& fatto herede ditante faculù,è cofa,cht 
ùuuiene a, pochi ; molto meglio ui era di attendere 
ì cercare uofiraforeUa j comefacefle preffupoft* 
tatuando partimmo di Gencua,t?lafcurc f ime 
pazzare in fugl' amori . 

Con. Deh non entrare coflihord , che prima chiederti 
efftrpriuodcUdmtd,chtdcU 'amore di Lucretia . 
midforeBa non sò più doue cercare , non hauendo 
étro /ditto di lci t chc quello faijche dal padre mio 
adottino Gismondomifu dtttojnentretra in uiu 
che dal medefimo capitano dal quale io glifui td* 
fatto ,fu condotta aUdSpetid.,oue à tale elettone 
fimo fiati tanti giorni^nè mai hauiamo hauuto no 
thiaalcuna di ki:chtuuoitu } cheÌo faccia, pìui 

Tre. Che uene torniate à Gtnoua . 

Cam. Se non hai miglior configliodeumitipur dinanzi 
c uanr.c oue tihò detto , er trottando i Barcaruoli, 
che habbino la rimtffi de danari j menali À cafa : 
che ui farò fra. meza bora : io mene andrò di qui 
perche m . Pompilio, il qaal utggio utnire t no mi 
tcntfft un pezzo a ragionare. 

Tre. Andate ; che farò quanto ut piace: anima fud, mà 
ma fu a itetua la mia auola,eglt ne là Slmere il 
danno :uadia pur iti*. 
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SCENA SECONDA 

m. l J ompilio,et Magrino. 

(B.P. t-rj Vuedi,che no mi è rimafò altrafperàza di ut 
A derc al maco Cornelia,poicbe con lei&ar no 
pojfo, che t aiuto di quejlafua balta.efe il dianolo 
mtt entra adofia à quel rimbambito di Girolamo 
di pigliar moglie, bora che hk il pie nella foffa , io 
non farei in tanti affanni . 

iìdg. Cofffto non itti nocerebbe ,fe efuffe come gl'altri 
huemim-g? nongelofo nel modo,che egli è. 

In. P. Io non ih come poffa effere,cbe il contento, la fcli 
citk,c'l piacerebbe io prcieud di qutflo mio amo ' 
re, fi fìa da duemeflin qua conuertito per qutfld 
maladettamoghe. in affanni, fojbtri, a- continui 
faticbc,quàdo era quel giorno , che pajfando io dx 
(dfdfud,mn uedefii,*? défuoi lieti sguardi non mi 
cibafii mattina e fera i che mi mancaua egli altro » 
, che godere (ultimo benefit quello mi fi prepara* 
uano tutti i mezzi » che la cafa era allhora tutta It 
berti, ora quatè quelgiorno,cb'io la poffa uederc 
ma fol uolta,e quanti pofii ci perdo io i non fo piti 
che farmi* 

Mag. Non ui marauigliate gw , che Girolamo facci* 
quello che egli fd per la moglie j imperò che egli c 
duaro,comefapete,cfi eUa fi Ufaaffe troppo ui 
iereanderia a pericolo, che troppo pano andaffe 
à farli un capptUo,che li copriffe la ttfia, io inten 
do,cheelkèttnfolt, 

«. P: Vercbt ha à nuocere cotefio À mc,fe io no dom Afa 
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ò cerco fm donnd ( concedami CorneUd,lafcimi U 
iter data un fole sguardo; che altro no chieggìo. 
Chisìcheconlanduenonueniffiil bdtteUofuoi 
non t intendete bene, egti che non mole , che [otto 
coucrta dcUafanciuUdtid moglie Sdajfc in comune, 
lo fon di$oflo,sc queUd uecchia della balia mi uuo 
Ufermre,cduarld in ogni modo dimano i qucflo 
poltrone : che Dio sì comtk (lenta, cane rinega* 
to dUui baftd goder la dotd lofi totali, bduaritU 
humondì 

Hdg. Tacete , che io ueggb qu o perfine : ma elidè la 
batté. 

m.P. AfpcttidmoUqui,cbeiouogliobduer qudlchena 
ttelìa deUd mia ulta ; poiché altro non mi fi coctdt* 

SCENA TERZA» 

BaIia,m.Pompilio 3 &:Magrino. 

Boi.] t O ti sò direbbe qtttflo uecéidcch mi ha fiamà 
A ne mandato a torno 4 buon'otta :VVdio, che 
pena è hauere 4 fare con qucflo mi fero , leniinofo 
tbetglimtbÀ par fatto comperare per deftnare 
due quattrini di bietole ; er mole,che con m poca 
dicamfecca fi sguazzi ftamane: forfè ebenon 
hd la moglie quafi jfofd,non fono ancora due me(l ■ 
che egli la menò ti sò dire che il pane delle nozze 
duròpoco perlameschind,eftichecUd no è uenu 
td fin dalla Sptttd per ajfògarfì con cofhtt,écheUit 
non ébeUd s gioudiie„chc fidrebbe bene i un Duca 
Me fftFh & fato ftdcomtrièiiutntatc foretto 

fi* 
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jo: che non bafla comandarle, che nonfì faccia ì 
*Ì c ^^fineBra,eomefoglionofareigelofl foie* 
^nimaglihàconfittelefinefìre t ey da «/torà- 
P<mate,meffa ìt te U c)hro non(ìodealtrimenti,che 
landarfuora k farebbe male alla tetta : e quello 
WeepeggtodituUel'altrtcofe,tafcrrareVu* 
fao da uta,quando uà fiora dicafd , er U più dtUe 
notte la ferra in camera ; u, u hai in mdhora che 
eofe li ueggio io fare, 

m P- Ella borbottamohoflamàntlbuorihord. 

M>tgì ha ua confutandola collera con ifogarfi dafe 
teff* , che io credo in cafa &a femprt intorno al 
tacchetto. 

Bai . Zqueuapouawfancìullidcna Cornelia, che non 
hiutdutomainèlum, né luce dipoi in qui che 
q»tM^tnoglieglientrò incapi-, par bene, che 
tuffa entrato ildiauoto deWinftrno , nonfihì ptu 
un horaébentSafinonenonficura, che qutUafi 
gliuola mefebineuafla {tata tantianni a dentare , 
come ella hà fatto che eBaflfaria uolentieri godu- 
to un manto , quattro anni fono ; tfenxa ptnfarc 
A nuUa,la tiene m quefìo tomento , forfè che ella 
non hìjì buona dote,che le tafaò il mio primo pax 
drone fratello dt quc&o miferaccio,chefel haueua 
amatatele uoleua meglio ch'a gl'occhi fuoi,ferfe 
chenon Ulafciò tanta roba t per che eia tcneffe da 
fanciulla da bene, e che egli non gnene raccc-man* 
dò tanto, quando mori , ma chiufo che egli hebbe 
gì? occhiai chìufe ogni amortuolezza per noi , ne 
mai fi è ricordato di parolaie gli diceffe : er hà 
faura-,che k Sara coji qualche amo ancora -, per 
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che li ù tanto male di bauerfì a cauart que danari 
di mano } chc non hi una uergogna al mondo : ne* 
mica delle confolationi: 
ptP. Voi douetc batter camminato affai {tornane: mo« 
Urite di effere molto firacca perche ne andate fi 
piano t 

Bai , lo ftento fgliuol mio e duro fatica da afino chi m 
andrebbe piano,beime,che io ci fono per poco. 

Mag. Anzi ruigioucnite,balia, uoi fitte la medama,ehi 
cri,tre<amifono,chio ui conofeo . 

Bai. Tu fingann^ch'io sò s che mi fento mancare . 

m.P. Sfife di buona uoglia ; cbf potrebbe uenir tempo* 
che uì potrete ri&orare,ma noi non uolete. 

Bai . Non uoglio eh,Uth,Vompilio . non mi dir cotefìc 
. parole : che io non dormo mai la notte , pe r pen* 
fare al ben tuo , e di quclkpouera fanciulla, che 
non ha altriche la conforti, che mene «te/te m/w 
pietà, . 

Bt.P . non piagitejnadre mÌ4 s io donerei piangere, che 
più mi tocca : ma ditemhcbe è dtffmnu mia iche 
fàcUa { uuolmcUa bene ì 

Mdg. Troppe cofe a un tratto : à poco à poco. 

Bai, Non fa altro che piangere e chiamarti e ti tiene di 
poco amore a non la cauart di tanti flenti , e di fi 
firettaprigione r 

W.P. Ahi fortuna crudele adunque fi iebbe di me doler* 
quetla,per cut tengo la ulta i cr imputarmi per u 
k non lo uoglianoi cicli, per forza la catterò di 
quella cafa ; itoglio morire folto quella porta , b 
uogliofare. 

t&ag, fcrmotOidate adagio Àfarferza afa cafe>uoi «3 

cntt 
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confidente éke ca&ìgo fi dia a chi fa fbnilcofe. 
, n P. Peggio chemortt non mtncpuò auuemre . 
| Vtag. No uifari egli peggio ri morirebbe uiutre d qae 

fio modo,é per che morto che farete non udrete 

pm Cornelu,flanio comandate d rifiiodi uederla 

qualche uoltaì 
hd. Noti lafciar ulceri alla coUcrd . Dio ci dori qual 

che aiuto d pottr farebbe sezd tali pericoli tu fia 

contento, 

W.P, Non piaceri mi d citli,ma d mi hi pidcere , che 
potete farmi fetia,di uot affretto ripigliare k 
ulta. 

H<*g. Voinofete ancor morto : i che fine cotefle parole 
Bai . Cofì potcfii io,come e mi pkcenbbe uederui tutti 
in prigione come ld noflrdicagione dt qutfla mala 
dttta moglitspenfaypcnfd che l'afìnerid di quello 
uecchiacciomi b&nno & farfare qualche male, to 
non poffo più putirle, c utderc quefla figlioli cojt 
fìrdtiatd, 

M.P. E perche non ciptnfate,fe uedetc di contentare lei 
CT mt a un tratto * perche no mi aiutate uoiatrar 
U di qucftd cdrccre,e condurli in liberta, e mafii* 
me dovendo uoi ancora fentirne utile i 
' tal. io non penfo ad akrojna noi fiatilo troppo firette 
ma mofea non entra,ecfce di cafa,cb'cgli non fine 
auuegga ; io bo penftto a mille modi , er tuffino 
«e truouo ficuro : di me non refia ì 

BI.P. Vediamo un poco, che modi uoi battete penftto. 
fe noieipof efimo riparare, et farli riufeire buoni 

làag. State, che qua è il dottor noilro letuamoci uia,che 
e non a «cggi , che ne bauremmo andar feco iti* 
ggpefcf 
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i» P . Tu di ilwro balid , ritirUmociun poco éntro 
à qucflo cMto,tanto che pofit il Dottore » ejfini* 
rmo i noftri ragionamenti: 

Bai . Andiamo . 

SCENA Q_ V A R T A. 

m, Guglielmo, m. A Ibizo.&Draghctto. 

m ' GUt \ T ° 1 1 >mteu & to ktodtual ulta t che tiene 
V fiejlo noPcro Pompilio , penfate , meffer 
Albizo,che i filofofi, differo bene, che delle più dif 
fkiliit dubbtofe cofe } chefìcno,era h uita, che do* 
uem tenere m gioitane t che incomincia dihduert 
Itbcrtddifejìejfo. 

m.Al. lo flupifco,mt'fer Guglielmo, ncttudir cofe tati 
di qucflo giouane,b hò séprc h<twto meffer Poma 
pth o prr ilpiufÌHdiofo.piufoUecitOyetpm dwkct 
nelle diente } che altro [coltre ; egli barebbe ingm 
ìidoognihmmo. 

w. Gk, Me hd egli ing<mitdto dd nero : impero che di fet 
te mi tn qud.cbc egli é Saio apprejfo di me in que 
ilo àudio , er negli altri, otte io ho letto , io lo hi 
fimprecamfeiuto negli (ludijfìcontinuo,ncue co 
fc mie fi diligente , cr con tutti gli, buomini fi &«• 
mano , ch'io non borei defideratò piti oltre , & in 
aero ,chc egli non dottata ejfere dirimenti , fendo 
figliuolo del pm fiuto, zrcortefegentil'lmomo di 
fdmmio amicijìimojl quale tatto tempo l'ha, te, ' 
nato fatto la difeiptina mia t Jperandone ueder quel 
la riufeit^ebi dette fare uno figliuolo bene aUcua 

te 
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(0; CT uiucdett, che muti egli komincid i tenere . 

m.A. Ogni buomo infatti fi Ufcia uincere aUepafiioni 
K ' «fuetto amore /o precipua nella ignoranzd,fe pe* 
rònonritorna ipenfare al fatto fuo ; che facilità 
te doppo a un certo corfo potrebbe auuemre .■ 

m.Gu.T>icotcJloM)nhòioft>cranZ4 alcuna ; anzi per 
tóe dutyto «peggiorò di tutto auertitoil padre 
|f eojifórtaOjp a ciUarlodi qui più prefto che 
cglrpctrd. . 

W, A. Jmc ne duole pare affai , per che thò conofeiuto 
fempre tanto dabbene, che non mi pare ueriflmilt 
che eglififia perduto in quefle pazzie . 

m. Gh.E ben perduto,non hi più mmfp'ctto al mondo io 
mcneMddo,come uedctelil più delle uoltc dte tetto* 
lefolo, e leggo con quei pochi fcolari , chefapetez 
non ho più chi mi dia uno aiuto ; che non fon buom 
no a fiutar quefto c qucllo,come molti altri di que 
ftoftudio, da qualche mefe adietro Pompilio fole* 
uagiouarntiqualcbepoco , bora egli non entra 4 
penti. 

m. A. Anzi bautte duiicntìa ragionatole : et tidgliono 
pia i noi quei pochi fcolari nel modiche gli bau* 
te ; che a qualche altro hauer piena U fcuo!a,mj 
meffer Pompilio fi incoteftocafo ben'tgU trror 
non piccolo , e fi può bene effert innamorato , CT 
trattener fi qualche poco con gliftudij . 

m-Gu^aflam che egli ptrquefie fue chiacebiere^a" mo 
ri fi é perétta cofi bella uentura t comehdutfjì 
mai altro giouane fuo pari. 

m. A. Perderfilemrtu è pure affai perdita . 

m,G*. Altro dico- io : egli ftba perduto tutto queUo t dt 
Scafale Cora. g 
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mi trouo ftoggj 4 ualftnte , er dicouì poi che io 
tri dquejid cùfenza figliuoli che a dio non puc 
que coìeruarmi quttii che mi diede , anzi f un tipo 
medtfìmo mi totfe infiemt con loro U donni Anco* 
rd ; io crd idnimo per l'amore che io haueua meo 
vimcidto d partire a queBo giouane,di farlo bere 
de dì ciò che io haueua. 
m,A. Quefld ebeti perdita grmd^ima: chi ci con* 
dietro ì 

m. Gu. Stari, Ufuo ragazzo , che doueud cerare dt Ma- 

grmo,dou'écoftuiì 
Dr* . In ponte non lo motto io, ne manco aU'hofleria : 

ebemi pare miracolo . 
m. Gu. Non sì egli il balordo che d quefìa bora mdo aU 

lefcuote ; che mi haueua accompagnare i 
Tira . Sapeuaforfe,cbe quello fcolare ui uokm accom* 

pugnare egli; però fenefaù ito afpajfo . 
m.Gu.Chcfcolart 1 frdfcbcitd quadomtbat tu mai utflo 

ufar falò fuori dicafdì 
tiri. E bora non fìtte gk ufeito foh ; io non so qtteUo 

che ui ttogtute . 
m.Gu.Tuuuohcbeiotifbifchimo orecchio; non èuerot 
Tira. Mcjfer nò ch'io non uogho. 
m,Gtt.Uor uitn meco tu,pot che quell'altro borì doluto 

corteggiare Pompilio icbenon può ejfcre andato 
dltroue . 

t>U . O tatti, fempre ttogtiono quejli utcchi } chtfeUué 
da dirieto , 

m. Gu.Qouttidi tu fuedi intronato, che fbò io detto t 
Dra . Intronato mi hauete detto ! 
w-Gh.Iq hòafitre Bmmsonbrwhi, chi turni ungi 

ènte 
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irièéo^tidico icbcfetumitij^itcUdaUatO, mal 
per te. 

Pttt. ìohaueua a far cento faccende per mjftr Pompi 

ho : egli mi dà poi,quando torna, fi noni» trito* 

ua fitte : noi harete patientia , 
jn.Gu.Se ti parti non mi capitari più in cafa,forca ìmpìc 

catorchi ti àaii pane*. 
Dra. ìtfornaioccloddatutti,pdreame . 
ta. A. Hor/if, tu bai troppe parole , cbe rifritto hai al 

Dottore ? 

|Dr<t. Ha mejfcrjìyio uengo sk paffute innanzi . 
«i.Gm. Io hò a contendere con lui, e? co» i fuoi fèruitari 

ancora : ma io ne patirò poche . 
. D<w. Hoi- sgKditayrt , Lwcw , la carbonata tutta da te 
fola i cerro fon nmaflo aUacciuolo ; canchero che 

10 mangi -, ma cbt scanfarda è quella ì h a, ha, ha-, 
la fcfta di Befania debbe effere pre&o,ò se 'l dotf 
te non andaffe uia,io tefarciUkUa baia . 

SCENA CLV I N T A 

Balia,& Girolamo. 

Si. TT Ok flamp-atìatafantaNafiJfa^h'ioU 
XI contento un poco queflo giouane-, egli é 
tutto dabbene temi ha donato quattro carlini con 
ma amorcuolezz* k maggiore del modo. Dio sì 
tgliyfeio ho pcrmxle dinon lo potere accomodare 

11 qualche cotento;chc fequejio rtmbàbito di Giro 
Imo mi lafdajfe un poco la cafa Ubera,io non ha* 
r<{ tanti rijpcttt ; poichtio «rggt> trattar cefi 

B il 
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mét quella mcfchineUa di Comcli* , c'hormé hà 
patto d'dUMzo, craM flambate ogni mdt % 
poi che stuoie cofi ; ma baimi barò indugiato trojt 
po io lo «eggo ufitrt fuor* Dio mi aiuti. 

Gir . nonuorra tornarci la poltrona, a qualche mcr» 
cito fi fard pojla : che credi * 

Edi . lo fon qui, Girolamo t non gridate : ecco te bietole. 

Gir. ^flfarienofeminate > nate i epoicolte } che baisi 
• nwjttto qualche impiastro * ti conofeo ne gli» 
occhi . 

Zal, Che miuengAUtebhra,feiohòfaueMoahuomo 
cbium, lobo hauuto affrettare, ch'elle ucnijfcro 
in piazzhebecra troppo a buon'otta . 

Gir t Non mene utndtrai già tu , pur che io hò aperto 
gl'occhi i che la cafatma farebbe tutto il giorno, 
come la porta di San Marco per le tue pr attiche. 

BrfI , Bifognercbbc farai hautre fofpetto di qualco/a . 
noi bautte tn cafa troppe buone perfone ; ma glié 
bene una uergogna il fatto uofiro. 

Gir y Che uergogna o non uergognaM io a mettere il 
mio tn comune i tufiiauezza aUa campagna ehi 
w cafa mia non far ai già cofi, ueggo bene quel ch§ 
tu uorreftwanne su in cafaapofar cotefla (portai 
che tu nega mccojtjpaccìatLtorna ora,co&ei uor 
rebbefar una piazza della cafa midi le donne s'bi 
no a tenere m nguardiOycV elle fono uogltotoft, et 
caparbie i non tante pratiche intorno , nò , cb'eUt 
non fanno per me. 

Bé. Kccomi,chc uolete, che io faccia ! 

Gir . Piglia qucflo Itbro.et uten meco per hord. fatti tn 
qui,cbio ferri queflo ufcio f tu uomjH che io mela 
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imtnticaifi è gaglioffa ? barai qualche mbofcati 
qua intorno tu nt la corrai,o uitn mtco . 
Su' . Se ci truouo modo tu non la bucherai, fi crepafiù 
Gir . Hor non pia borbottare , emetta uitn meco i 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA 

Girolamo, & Giani pagolo : 

Giro . t o non ti niego , che per tuo auuertimtnto i$ mi 
x troni qutfìi trentacìttque feudi d'auonzo^ma in 
ogni modo col tempo gnene borei fatto font are. 

Giam> Maluotentieriypercbereffcrt coftuiforefliert,& 
lafomma fi piccola, che nonmtritaua di fare per 
quefio un procuratore tn Cicilid facilmente ui hé 
rebbe fatto perdere quefio credito, ma dtte^he io 
feritogli amia. 

Giro. Tu hairagwne e però uedì bene che nelle mie facm 
cede mi fido folo di te ? tu guadagni meco u te/oro* 

Girn. Io iò,che mi potete far del bene ; ma ditemi , che 
ho io a far e bora di quelle due caffè di zucchero* 
cbenófonopìu a&anziddelCialiano,ma no/fot 8 
faccione io il partito i 

Giro.Adagio:io non ne fò peròfipoco cantiche io no uo 
glia utdere, fi com'è ilcoflo loro ifa pure che fr4 
mihora che farò tornato a cafaju mele faccia por 
tare la. 

Giam. Qjìiuì m cafa miafìauarieUeno bene , cflcurt , é 
ogni iwdo le ioutnifimr'io, cr non altri. 

B ili 
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Giro. Io hò caro hauer le coft mie appreffo di me : portà 
le pure i che p quefìo no ti torto il tuo guadagno . 

Giura. Farò quanto mi dite ; andate a negozij uoflri > ma 
qiteflo libro che ne ho io 4 fare ? 

Ciro. Uo,h non menericordauapiu horfù , perche non 
ci che io nonpojfo tornare bora a cafa jerno me 
ìo uoglio già portar dritto per Pift . 

Gtém. Tanto faròì 

SCENA SECONDA. 

Giampagolofòlo . 

Ancorar poffo io addimeflicare qut* 
fla be&kccia ; non mi naie il uantaggiarli 
'U quarto le robefue, ne fargli più commoditìtche 
fla pofiéilcchc egli è fempre quelmcdefimo j peti 
fati quando mi fiderà ti magazzino , fe hot a noti 
mi fida in cafa due ca.ffe.io ut so dire , che egli ha 
tutte Ituirtu Cardinalefihtè mifcro } auaro r fofbet 
tofo,et queUo che a me ùnporta pk,gelofo incher 
tntjì i ioncncredo , che da poi che egli h'acon - 
dotta qui li. moglie, (letto entrate in cafa quate 
tro ptrfont da me utfuora,et io di rado, er per co 
fe che nonjìpoteua farsez&cbt se egli fuffe l'huo 
mo,che potrebbe ejfcre,mi giouerebbe più la prat 
tic a dì quefto uecchiojhe Urte del fenfale ; io mi 
trono con questa poca di dimejlichezzd,cbe hò co 
lm,miglioratodadue meflinquà più di 60 feudi 
; per la dozzina di CammiRo Gmoutfcchc mijlì 
in cafa , non è cofa al mondo , che io non bautfii dt 

quel 
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qui gioitane tato hkfedc in me nctCàmor,cbe por 
ta alla moglie dicolìut i cr certo ctf io non fi^e- 
mdi Infogno di minor rincalzo ; la candela tra ut 
verde, fe ilfoccorfa non giugneua . io borei bened 
ro poter trottar qualche uerfoda mantener Co* 
tniUo neUabuonafbcranzajhecgliba in me: per 
che ééitOfCht per àfberationc di ottenere da mt 
quello , che egli defìdera Jl tordo non mi efea 
della ragna in [alburno -, ma ogni cofa mi pare ita 
pofiibiìc, aUecofe che fa quefìo vecchio pazzo , 
per paura diqueUo che forfè gli potrebbe autteni* 
re ma qualche uoltalo trotterò ioaiormire, ma 
ecco apunto Camillo,che debbe andare a contenta 
flore ti cbioitiftello nemico Sogni fuo bene ; e ne 
uienemolto adirato colferuidore; mgUo udir* 
queBochegl'banno inficine * 

SCENA TERZA 

Camillo, Trefca>& Giampagolo, 

Cam. T A fortuna mi (l oppone m tutte le cofe oitel 
_L/ la utde. che io poffo apprcffìmarmi a qual 

che btne,non ci fi può più : che fe quefli danari ut* 

mìffcrOiiQ potrei tentare qualche cofa . 
Tre . Anzi ui mole risparmiare quefli dxnan , che U 

• prefo afauomui ; cr non lo conofeitte , 
Cam. lo non micuro di tanto rifparmio, s'io non uolefiì 

fbcndcre } mcne tornerei a Genova . 
Tifi.. Sarebbe molto meglio . 
Giuro. Sarebbe meglio il mal e he dio et dia : tu nonfei ti 

B ini 
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tàfomto, 

Cam E/c f anima mia è in quefta terra 3 comt uuoi tu che 

io uiua lontano f 
Tre . Se tu inuiafii in utrfo Genoud , eUa utrrebbe bene 

con mi : non dubitate . 
Cam. non crederti poter divìdermi da qucHo mio 

fole. 

Tre. Po- quanto* uì gioui,io nw sò,che cofa uìfdcck* 
te ptu i uoi non fapete ancora,di checolorc e fio. - 

Cam. io ptnfocbeun giorno jìhabbiaalafciar utdereet 
gujìarc } ma ogni cofa mi $' interpone ,quefìo {tare 
fenza danari mi toglie miUe commodi tà so ben io 
quel che mi dijfe Gìampagolo poco fa. ' 

Tre, Altre notte fimo flati a qut&o , i danari fi fono 
fot fbeftnebifognifuoi, e Cantar mftroè rtmafo 
acerbo. 

Cidm. Ecco aleggerai suH mìo libro, 

Cam. Non sàio che egli mi dijfe, die per la mi feria di 
quaranta feudifl perdtua una bella commoditk ? 

Tre. In parole,come altre uolte ìcifaptùa, chenonui 
trouaui più moneta,?? egli ne incomtnciaua a pati 
re però ordinata iferruzzi da farui &are danaro 
fo : per che sèi che della borfauofìra ne gode egli 
pm che altri. 

Giani. Doh feruo poltrone,tu mangerai poco pane in ca\ 
fa mia. 

Tre. .Non ui accorgete mi di que&cfuc trafurerie, prò 
• uatea fingere dihauere prcuuifio buona fomma. 
didanart,itcdrcte dotte quefltfue cofertufeirano. 
Cavi . Io farei per mofìr artiche fei troppo di tuo capo } 
5 nw non uorrei in cafo che la fàjà fujfe utra , co- 
me 



SECONDO 25 
«ir potrebbe effere t non hauendo io poi i danari fi 
teneffe uccellato,?? perdermi quella pratticd-fiht 
mi perierjì queUd poca iiffrerazd, che mi rejìd . 
Tre, Oh Oio perche non poffa io guidare il baUo a mio 
senno due bore , ui farei ben io conofeer glibuo* 
mini ì 

Giani; lo non uoghofopportar più tanta arroganza ; lo 
uoglio chiarire in fui bella dello fteccato ; che ap* 
punto bora ime fouuenuto cofa da far rimanere 
cofiui una pecora,ancor che prima non bauefìi co- 
fa buona alle mani ; Dio ui faluijntffer Camillo : 

Cam. Altro faluto horamai affretto io da te,cbe di paro 
k: ti donerebbe pur parer tempo horanui di con 
fatarmi. 

Giam, lo penfo dihdt4<ruiconfoUtobenifiimo,fì barn* 

te i danarijche poco fa ni difii i 
Tre. Tocca pur li. 

Cam.. Hd fortuna crudele,tu mi farai pur morir di fèti 

in mezzo allacque ; toglùni la uita ancora . 
Tre. Non dubitate, padrone* cbelacofananfarì cofi 

fatta,come credetele Giainpagoiofi burla. 
Giam. Che burla non burla arrogante Appoco ; Uà 

uaparla lanottt di Befana con le altre beflie par 

tue. 

Tre. lonon debbo parlare a tuo modo , ma U fòrte , ti 

ha dato il giuoco in mano : ey hdi ragione tu ' 
Cam. T 'addico mfenfato , femprt fimo auoltrftre il 

TuQio,zril Salamene 
Glint, Io ui uoglio mojìrare, che io non getto le parai* 

al uento cr che qut&o uojlro fcgrttàrio diyufi* 

mohì tropea oppmiont. 
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Tre. Dóh chimi titne } cht io non gli rompa ilmufo,tfac 
ciato » 

Cam. Digrdtid dimmi , cht cofa fìd quejia ì 
Giam. Voifapete,che io fon Stufale , cr pcròuoltntierl 
alloggio queftt mercatanti forcfluri y come fono 
$drdt,Siatidni s cr affriche qui ungono per fini* 
rt loro mcrcantie, cr altre perfine , come accadi 
CT carne fitte hora noi . 
Tre. incomincia pur da lungi per cattarlo dì materia. 

Ciam.^tmfrdgl'altrihèaUoggiatoquelsiciUdno 3 che 

è magro, cr grande,^ pelo roffo ; 
Cam. Sòchcuuoidire. 

GÌamAofeppi,chtcofluierd figliuolo di mtffr Tullio 
SenapiSialid.no debitore di Girolamo , marito di 
Lucrttia uofìri dt xxxv : feudi i quali egk da die 
ci anni in qui mai non hk potuto ritrarre . 

Cam. Che bino afarecctc&i danari co lamia Lucretia? 

Giam , A dagio , coflui mi hautua fatto condurre tn caft 
certe coffe di Zucchero per riufcirftne, a- per 
che io griffi* factfii il partito che le hdrete wjle 
già in terreno j allora io,che per uoflro commodo 
penfo ftmpre è fare cofa utile a Girolamo per 
ddimtjlicdrmelotoauutrtij, come coiìm era fi* 
giudo del fuo debitore^ che egli hautud dppref 
fo di me quefte robe, (che tra bene fargliele (km 
ftrdre. 

Tre. CkcnoucUdcciaèqutfìa? 

ciam .lo non lo difiì afordo,che egli fece ilbifogm , <*r 
dopo tbaucre litigato dlquantigiorm\fonoftate 
cenfegnate due delle dtttt caffè in pagamento a ci 
r clamo per detta fomrna . 

■ Ancori 
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Cam. Ancori non di tu ccfa chefdCcid d propofìto . 
Gum.Hordutngoauot: fendo quefle caffi me jf a uo* 
3ra mi dict Girolamo t che io It mondi <t tifa fua . 
Cam. Chefacoteiioamei 

Tre . Non iiccua io,che faremo uno feoppio di cafìd* 
%nai 

Gl'off, Vari qut&o, che fe ui da il cuore àiflarc urìhord 
in una dette caffè, farete portato da Lucretia . 

Cam . Comea:Lucretid,ò Giapagolomio,chcmi di tu* 

Gioii, Quello che uoi bautte udito,ct potrete tffere con 
lei a uojlro piacere ; zj ben che le caffè jf habbino 
a pofare nelmagazzino, er cheiluccchio (la foli 
to di ferrare lufeio, che là Ad terreno quiui , noti 
di manco io ho ptnfoto al riparo . 

Cam. Cornei 

GUtstt Che io mi ricordo hautr udito dalla bdi<t , che U 
Lucretia apre lufeio, che uà dtUa fua camera nei 
magazzino , per una fedina chiocciole con eerte 
■chiaui dette fue caffi douc di quiui potrà uenired 
trami ietta caffk , cr condurui doue gli piacerà '. 
■ <cr di ciò bofia folo farne aimertitd la balia . 

Cani . O Giapagolo,cagione d'ogni mio bene , io ti fono 
.fchiauo dimanda hora,che io ti dò tutto il «no, 

Gìim lo non uoglio altro : buffa hautr morirò a quello 
- uoftro padronesche io non ui uoglio aggirare, & 
che la non è la mia profefiionc,ccme egli fi crede. 

Cavi . lo no nedubitaimai,lafcialo dire quel ch'egli uno 
le,ma perche non facciamo noi questa cofa i 

Gian, Uononu'hòiodettOfChe fcnzddtmdritwnfl può 
farmdlai 

tre. F arniche egli uoglkUnuotcU inmzi trotto t 
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fot d behgiofifard drefio. 

Cm- cidmpagolo,quem che non pojfo loggi,potrò do 
manico affretto U rimcffn de danan,ty potrò con 
tent arti : tu fai pur horamai quaVio fono. digra* 
tu non perdere que&a commodiù . 

Gian. Voi pèfate,che i danari babbino a feruire per me 
CT u'ingannate; mi correte troppo te coftjitetni 
unpoco quando uotfuffe fiato /piacere con Lu* 
cretid in cafa quanto hauefte mitilo, come ne ufcis 
refte piufuora f fapet e pure che d uecchio ferr4 
tufeio a chiattifteSo con tanta cara . 

CéJ». per li tetti ufeirò -. lafcid penfare a mecotcflo , 

<Siam. voi la difeorrete male t ditemi un poco,come rito 
pnrei lo inganno dtUa caffa^ebe rimarrebbe uotd 
er l'honore di Lucretia i io baueua ptnfato a tut 
tobenifimto : mafenzd danari non fi può fare 
operabuema. 

Cam. che cofa hautui ptnfato f 

gl'ai» . Chefubito che uotfuffe flato con tucretid d pia* 
ccrt,uenefuffe tornato nella caffa,tt ferratoui co 
w primario in quelmtzzo borei trottato uno 
dmico che harebbe compero queUc caffè da Giro 
lama con darli quattro o cinque feudidi piu,ac* 
ciò le haueffe a dare,w cofi trami di quiui. 
Cam. Obettrouato òualente ingegno; dunque p 4 o j 
feudi dtbbo perdere cefi foUa occafiont di farmi 
beatoì 

pam , Non ut dtfbtrate penfate d proutderlifrd due ho 
rt,cbe tanto poffofldre a mandare ti le caffi ■„ an 
cora che e bacerebbe accattargli per hoggi ; per 
che il zucchero che cìrimarrÀm maio, narri 
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pocomnKOi &fipotrcbbono cattar fubito con 
poco di perdita. 
Trt. Ponila per* in bocca aUorfo, cr poi digli, cht U 

fanti. 

Cam . lo uoglio uedert quel che poffofare . Trefca, m 
ni meco, 

giani. Verrò io ancora per aiutar w a fotiecitarelacofa, 
ma. ecco apunto la balia ;fia bene, poi che ci è com 
modo^uuertirla di quanto bifogna,che non s'ba* 
tttfepoiarinegar lafeè a trottarla , ftftftrraf 
feincafa; 

Cm. Tu di ti nero . chiamala : che in qutjìo mezzo U 
uro qualche mutua del mio bel fole . 

SCENA Q.VARTA 

Balia , Giampagolo, Camillo, & Trefca . 

Bai . PC i a '« v r a r a a me , che Girolamo fari 
O tornato ; et io fono àcoraqui t hkmefchma. 

oim. PmotPianoymonauoi. 

Bai. O Giampagolo, io non ti uedtua : a dio , ch'io bè> 
fretta : ch'il uecchio farà tornato a cafa, et non mi 
bari trouato aB'ufcio ) com eglicredeua . 

GÌam.Non battiate paura, cheeghfiaacafa; perche 
bofhora ha paffato il ponte per certe faccende , 
ma attendete a far' ma buona opera per Camillo . 

Cm. "Eh balia io non fon più uofiro CamiUo : perche m 
impariate ì 

Bai. Perdonatemi che la fretta del tornar prejlo a co* 
f*,e Ujlranezu di quel rimbambito, mi fa ufeir 
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dime: che io ui uoglio meglio che mai . 

ciam . Attendete attendete qui, che bifogna foQecttare * 

non mihauete uoi detto jchc k Lucrctia apre con 

certe futchiatiilufciodelkcbiocciok del magaz 
Zino i 

Bai- Mcffcrft. 

CiamMor quel che noi uogliam di uoìè queflo,che dici* 
te a Lucretk,cbe CamiUofra tm'bora farà di hi f 

Bdt< Come dalai che mi dituì 

piam . Quello chi haucte udito ,& diteli il modo che hi 
a tencrc,chc quando la ueiù due facchini con dut 
caffi entrare incafa, & che Girolamo jla ufato 
fioracene uadia perla chiocciola nclmtgazzi* 
no ai aprire una delle dette coffe ouefari Camillo 

fidi . In una coffa dolete che egli entri eh i 

pam . madonna fi, er dite'.c, che inmentrt che eUa fari 
quefio , io tratterrò Girolamo fuor di cafa , c't re 
fio poi U farà detto da Camillo . 

pdl . Qjtcflo e poco auucrtmtento, ò felice tucretia ti 
la impazzerà, d'(dkgrezZ4,md guardati bcne.co 
me uoila guidatele ti rkkuderfi in quel magaz 
Zino non c fìcuro : alFufcirc m uoglto. 

pam . A tutto è penfato,epro!tiflo,non dubitate noi ha 
uiam fretta : però non ui terremo più a difagiojt 
ncte pur la cofa fecreta ; andiam uia . 

Cdltt. E raccomandatemi alla mia uita , & al mio bene, 
cr affrettate di effère ricompiuta delle uoUre fa* 
tkbc. 

Ed/. A che fine cotejìo fio uiconofeo fi gentile, cfl da 
benebbe non è cofa^cht io non facefii per uoi: & 
coit (a Lucrctia farò il bifogno ; andate pure ; uh 
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Dio che co/e odo io-, andar ferrato in una eaffa ehi 
cofa da affogarfidrento j maigiouam non cono* 
fcono ipericoli,pur che ti nefca /or bene. Dio « 
timandibuonaegli. 

SCENA Q.VINTA 

metter PompiIio,Magrino J & Balia. 

*' P ' XF ° N <U 1' teS&che fi < Patito dalla baiti 
JL N Camillo Gtnouefi ? 

Ulag. Era,mc{firfl t cr infime ciampagolo fenfalt. 

m.P. Ancor egli fi debbe trouare ne medcflmi trattegli, 
ne quali tomi truouoi ma perche per liberare fe 
faffonon ku'egliuiaa quejlo uecchio lamoglie, 
fe tanto l'&ma,e tanto l'hafcgiàtatoyche libererà 
berne ancora da buona parte de' mici affanni ? 

mg. OZMinoconftgtiabenetfamakiCgUk tiene con 
fitta,non che mchiufa,non uedete . 

m.P. Io Meggio , e fatto , che tocca a mt ancora -, ma ti 
balia no ci bàuiflo : chiamak,cheno ttolti ileàto. 

Kdg.Haltdjdi qui é la pm corta . 

Bai. O m agrinojo nontiuedeua, buongiorno , ti mio 
meffer Pompilio caro . 

m.P. A chefìamoymadre miai far etemi uoimaì cotetoi 

tal. Non penfo ad altro maijfìglmolo mio, tjjpero, 
che qualche uolta trouerò un buon capo . 

«.P\ AchcteminefitruouadGcnouefcidtttlQ ègra 
titu 

té. A tal porto ne/w/Jj tu in tuofemitio } lorofatm» 
trouare imodì. 



»* A T T O 

m.P' E che modo poffono eglino houerpenfdto , che io 

non habbia trottato mille mite uonoì ditesi* 

checofdèì 

Bai. Io l'ho infetretQ,t 4 te in ognimo non giouertbbe, 
m.P. Anzi fendo noi ne medeflmi perìcoli,®- nelle me» 

dcfimedi^iculù,ftaUorogiomconmeiie che gio 

ut a noi ancora ditelo ; che non pofftrlpm oltre ♦ 
Bai . Non mi sforzote,che io non pojfo . 
m.P. Hor conofco,che non mi valete htm ; ne fete quel* 

ld ,ck io nu penftua j haime,che ognuno mi perft 

gmtajnftlict Pompilio . 
Bil . T'inganni ancora intasi che io telo uoglio dire, - 

con quefio che ne tu t ne Magrino ne fiatate mai . 
tn.P. Non dubitate di cottilo fidino noi putti pero ? 
Bdi. Per le mani delftnfde s che lo tiene in cafd } fi fa por 

tare drento in cafa mèra in una caffo, . 
m.P. E che coffa è qucjh ? chi itela manda ì 
hai. Questo non so già , penfo che il uccchio Vhabbià 

comprateci fe le faceta portare in cafa ; bafla che 

due caffè ui hanno a tffert portate fra un'bora . 
M.P. O uolcnte buomo, felice Camillo s io foto refìo in 

(elicc,chi mi porri maiin cafa Cornelia ìebMas 

grino,non farai mai da niente . 
Mog.Stio bdutjìi battute le cornmoditi , che boutitd il 

fenfale , \haurti fatto queflc due meft fono ; ma fi 

egli ci tiuolféruire darò ti modo a poter'entrart 

mfiemt con Camillo. 
w.P. Come? 

Mag. Ckfcfonoduecafft,pongdmunduoi,tneUdkrà ■ 
CdmiUo. 

"Bd. nò nò, io non mglio che [oppino md che io uel 

habbi 
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habbi detto, nonfatieUate di cotcflo . 
«.Pi N on itene curate dogma /è non u'impedìfet tordi 
mloro. 

BdJ . Non ne f ite penfìero , ebe altre cofe ci bìfognmo 4 . 

condurre il rcflo che noi non hauete , 
Mdg, Affettate che io ci truouo un'altro modo fenzifi* 

putadelfenfde , 
m,P, Aiutmi,Mjgrim,fattiua!ctebcr4,checiltcmpo 
Mag, Ba/laticgli U utfia d portare tuia caffi piena ì capoi . 
WjP, ilfaffo della Vcrnu crederei portare per lamia 

Cornelia, 

Hrfg. Eauoibalia fattegli il cuore di difborre queflo 
fenfiltifaruiuna grotta di allogare quejìc caffè a 
due facchini a uoftro modo i 

Edi. Egli non può mancare, perche kabifogno dime, 

ULag. liorf uccumo cefi : domandategli gratti di fardi 
re queilc caffè a due facchini, i quali direte che fieno 
uojlri parenti 3 che fiato nuouamente fono uenuti in 
tifa, senza conofeenzi , CT io ue&itcci da facchini 
pighertmo qutfte caffi , ey cofi egli fi condurrà, ut 
quella benedetta afa . 

m p. E che mi giouerì lentrmù , fe mi btfognerÀ ufeir 
ne difubito * 

Kig. Anzi uoglio,che ut rtmanghiate : perche confiderà 
■ remo fe nel terreno è luogo da poterfi na fondere 
CT quefìo fiprì li balia, ty pofato che bare te la caf 
fauo(ln t fiìtgendo partimi fubito ufetrete del ma' 
gazino : cr ui infronderete oue ella ni dirìge però 
ut è luogo a propofito : zt io in tanto tratterrò Gt 
rolimounpoihettOt 
m.P. Che due balu,di quelli cofa t 

Scniale Cora. C 
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Sé j Vh : in minora che co/è miete mi fare da rovinare 

fe mifapejii , fe uoifapejU chi è Girolamo penfert 

fìc un poco mtglio al fatto uoftro . 
iw.P. E che difficolta, ciuedete noi ì dite su . 
Bai . Mancano (peritoli ma hoimt fatturata, ecco Gi* 

rolatno t lafciatemi andare . 
m.P, Fermateuim poco,non ci lafciateinfd buoncmnite 

un poco di quii. 
Hai . Non w pojfofcruire : non mi tenete, che io fono jpac 

cìata,fe cofluinon mitruoua in cafa . 

Non mi abbandonate ora, che potiamo fare quaU 

che bene: non mancheranno fcufeperil vecchio 
Bai . yhime : mi ni farete fare qualche fcandolo ; so ben 

io chi è co&tu . 
mg. Durate un poco di faticaci far a il bene uojba anco 
, ra;cammatc,ch'iluccchiononuiuegga. 

SCENA SESTA 

Girokmo,m. G uglidmo.m. A lizoj & Dragherro. 

GÌr& \ T E D * A 1 M^à* f eIt<< XMfwàaccìa no 
_ V far Atornata a cafa, io mei indomita, sò ben 
io chi eUaè.gia non bottata cUa andare fino a fan Pa 
gola in ripa £ Arno à trouar quella donna , che mi 
baueua À dare quel mezzo fiudo 3 farafii pofta a clan 
gettare co qualchmo ; chtUa éunaciarhtra di quel 
le linguacaute : io mela uorrei Ituar ànanzi,mapi 
ghare in cafagcnte nuouami ritiene: che so io cb* 
fieno que&t berghineUe . 

m. G. E mi Si malerbe noi duriamo fatica in ritrouare U 

utrai 
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Merita deUe cofe , er efle non fono attcfe, cheglifcoU 
ri non fon più come al tempo noftro : t non fi diana 
cofa in Cattedrale poi k baffo no fi àfyutafft dirci 
uolti bora ufetti che fono il fcuola , non fi penfa pm 
oltre. 

tn.A. Voiditeiluero } che pare non ci curiamo faptr pia 
che fcmfo,e facciam male : io lo conofeo . 

m.G. Voi uedete benebbe e fi ueggono pochi fcolarì Mieti 
ti,e pochi dottori , che «fughino nelle lettere come 

g/i antichi . 

G«g. Vedi che io difii il uero,cbe noncié capitata mora 
douefìfarà eUa poita la balorda ì 

n. Al lo credo .che cotefìocaufi daUacattiuausàzdd'hog 
gifpercbt glifcolarifoleuanoaluo&ro tempo flit- 
re negli Hudij otto o diecianni) al nofhro come il già 
uantpàffatlfeflo} gliparc effere moftratoà dito 
CT appena che à quel tempo poffa bàtter prefo i pri 
mi termini, fe non è qualche ingegno eccellente . 

m, Gu. lo non iti m'cgOjck cotefìo non fla mal fattola s'è* 
glino fuffero come douerebbero effere in quel tempo 
faraona prouctti,non nettiti], come paiono: dite chi 
qucfti loro amorii quefie lor frappme gl'impcdi* 
feono il ccrucUo,?? che fate poi,peréete il tempori 
la roba dietro à far gelofo uno f 

m.A.1 Mai non parlafle meglio '.affai gelofl fi fanno; <y 
poche lande fi rompono , 

Gì. lo ftaua pure a uedere , fi coftet tornaua,ò almanca 
Giampagoto compariua^onle caffè, chemihaueua 
*. far condurre-, io non ci ueggio capitar neffuno. 

m.%u. Voi uedete benebbe que&i Ptfani mal uolenticri ut 
uoglicw in tafa ; poi ut dolete di loro $ non htfogni 

C ti 
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dirgli cagione di temere , 
«.A. HÌ,hìM>uoi mi fate ridere m. <3ugltdmo,eon dire 

che gJt diana cagione di temere; uoleteuot vedere, 

che quelcbe dite i più che nero \ notate là qutUa co* 

fa che h abbuino incontro : 
W-gw- Q£,tUa,cbe è ferrata é fuor* ì 
ijkA/: Mejfcrfl quelli ; intendo^hequiui è ferrdtd la piti 

bella dona di qucjia terra maritata a un succhio fchì 

fo,duarù,miftro,t? pieno di ogni 'tutio,cr temendo 

di qutjlifcohri 3 la tiene rinckufa come ittdete . 
gh Mache fanno qui oltre qut&i fciopcrattkgFueccUd 

no aUa midcafal 
«Kg: Egft ladebbe intendere meglio che qualchui? altro 

ma quiui noncredeua io babitaffe nefuno,ucdtndo* 

uiftrratointalmodo : 
tmki ÓMe&ecmfmolecofechediceuipocofiìmauede 

tt uoicbe inflno afte ftntjlre fonferrate : pcnjatc eoa 

mefìàlamefcbina. 
gì : Ancora guardatfcglino in là.uorrdn farmi qualche 

male ; non la patirò j che battete k far quitti quel gio 

uane,éla mia cafd quella ì 
ut. A. Sta t buon'hord : no dtro>cbc quello bautte uedtito: 
gì . Qgéchc cofd ci fdte mi: bduettfdtto qui molti ra 

gienamentt,?? fitto certi attiche non mi Sicurano 

dibene alcuno: 
Dra. Cbcfantifìma è quefb , che non mole {1 pafì per la 

{trada>to chefraccurraào , 
». A. Sefl può ragionar per la Arada , e guardar le cofe , 

checifono,non ut harem fatto torto alcuno, fiche fi 

gtutt il uofiro Maggio : 
gi : tur uorrcfìejbc io aniafe wa,non mi fido niente di 
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Uùììiòbtnt cheti bautte appoflatocjualchecofa f pj 
chenonragiomui noi , pmù, ò fingine non qui 
appunto t 

W.A. p tr ilmalano,ehe Dio tiéa,uucbio rimbambito^ 

mi farai purt fcappare la pat lentia . 
Errf, Eccoli kfare a' pugni -, bit buon uuebitto ;fa, che io 

uegga una scaramuccia,sù alto . 
gì , Sono huomo da bene quanto un'altro mtfftrfl . 
m.A, Poca dimojlratione ne fai,uogliamocomtfei partito 

fpiccarti quel chauì/ìtSo e ucndtrlo alfcrroutchio. 
Uva. E ci fi btrebbe ancor [opra una mezzetta . 
%i . Lecofe mie uoglto io k mio moderno bìfora darmi 

parolcycht io so bene doue uoi bauete il penero, m& 

uoi non la correte . 
W.A, Voh afino poltrone, e ch'io ti cavo gUocchi di ttfld : 
Bigi fernuttcw>m: Albiz.o,hauiatetompt#icmt aliante 

chiaia,cr alla pafiion del foretto } che tifa perdere 

ìletrueuo: 

Era. O pouero ueccbmo,tufeiflato per hauerle tue,ut ut 
fo arrigno : ui sò dire, che egli bà detto il pater no* 
}hro Ai fan Giuliano , non dice più parola 4 buomo t 
■ Ut. A. Duon poi , che non jitruoua da romnare per tutto 
ancora che Ibuomo attenda a fare t fatti fuoi % togli 
baueua à romper la tcjla per infunarli k Ufciat paf 
fare chi uà ptrlaftrada. 

mg. NÓ ne ragioniam piujomamoccnt 4 cafa : fmprt 
fi hanno à fuggire glifcandoli . 

m. A. E non bìfogna effere incitato, ehtnt' cafidctTìra non 
ftamoinpoternofiro. 

Era. Pur a arrotammo : lodato fia il manico della pah . 

nuA. Entratatene in caffi (hi ime coment tornarmene 

C ni 
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dd libràri per certe faccende . 
m.G. voi poteui rejldre k definire qui meco ; che hàrem 

mo ragionato di qualche cofa utile . 
m. A. Non poffoiftamanc: ho troppodafare : rejlate con 

tento . 

Dm. Vi pur uid, che tu non ci toglievi quella poca parte, 
che tocca Ànoi pomifermtori . 

SCENA SETTIMA. 

Girolamo folo. 

Gì . T\ A R v i che glbditefiino dppofìato U preda gli 
X ifaccendati'.uoglioche mi dieno dacredert al 
tro,che queflo,chti no cifitffcro f> la mtd Lucretia » 
pur beato che bò cura Me cofemie,ch'ta credo bifo 
gnerebbe far la porta di ferro,non che fdrui il chid* 
uiflcUo: nonbifogna che io mi difcojli da cafd che 
fempre ci e intorno qualche ddppoco, che a fi attuai 
ge come il nibbio ; e non fi pub boggidi godere un 
boccone in pace -, tanto fono gli huomini imidiofì, 
(he uno habbia del bene ; fe io ho la beUd moglie > U 
voglio per me poiché Dio melahì data ; ajfdfini ò 
s'io la mdndafii à ucjpri » er le meffe , leftfte, come 
t altre ti so dire che ne goderebbono quefli ucceUacci 
appena la poffo iofaluare cojì;iomi bò a condurre 
d fare ancóra peggio,può fare il mondo, che noifta* 
rito 4 qucfto hoggi ; che e ti uengono infino infu tu* 
feioì brattare per uoler tortiiltuo, io non gnene 
uolfirifbarmiare una: ne la risparmimi a huomo 
db* uitu ueierfì affaftnarc,&fùr fermo e cheto eh 

non? 
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non mèi ma che domine farà accaduto , chetaferaa 
non torna ì io mi ftupifco : ne Gumpagolo fi forti 
re le cafft,io non 5Ò,cte cofefono quefìe -, ognuno mi 
mrra abburattare* facci il modo , mene tornerò in 
bàchhch'io voglio più toflo^b'eglino bébino afpet 
tare mè,cbeioloro, 

• CENA OTTAVA. 

Balia, & Girolamo. 

" "E Gilè qua il nimico (fogni bene : fon tutu 
_C fedmanataper tomareprt&o,ch ì wfatHnu 
Pompilio mi hk forzata ì far ciò ebe egli bk volt* 
to-, a-fiain buona bora: pur cbela r tifa ì bem 
noi balliamo penftto ti modo, che cgliha k tenere i 
nafconderfl ìncafai tyda Giampaolo bò battuto 
U gratia di dare lt caffè k facchini-, che io gli bò po 
fio innanzher hòfaputo il modo,chcflterrk A ufeim 
re fteuramentc, tal che ogni coft mi pare cht fiate» 
commodata ,fe io bò indugiato un poco , pacientk j 
fapròbemtrouare qualche feufa; U bene battuto 
utnturakfcontrare Giampagolo fubitocU lafciai 
m.VompMo: che altrimenti non farei tornata cojl 
preflo i la cofa bora è qui , ty feil reflo ua bene , io 
farò riconolciuta,fe mi attengono quello che miban 
no prcmejfo . 

GL Ma ecco qui cofìci, fonate c<anpane,partttnattfÌM 

gine.lanenftmuoue. 
Bai. E mi gioua , che quefio arrotteUato Ubbia battuto 

affrettarmi , ftonti per quante uolte io bò afbctatta 

C iti* 



40 " ATTO 

lui: aiutmUlingudjccolo À me . 
Gi. Che borbotti tu, zucca ucta ì che non ne idem f noi) 

ti pdre cfftrc fìtto tanto i due boretikp affrettato . 
Bai. ' lo borei ben noi affrettato piti di tre,f< quando tor* 

naifufii fiata ferma qui infino ad bord,jìa maladtttd 

quefla ufmza,md io uoglio che la duri poco per me. 
Gi. Ragione bari ella ) tanto hauefiì tu fiato quanto ett 

treraì itua pofty , tu mangerai il pane dltroue . 
Bai. In ogni modo qui non fa un prò al Mondo. 
Gi. Horafiicbeta,bcùu,ehe baimeglio ebenon meri* 

ti : uanne sii in cafa ; efe et fono portate due caffè 

dirat d coloro } cbe appettino qui fuord, che tarò qui 

hord . 

BaZ. Egli bifogna affrettare in ogni modo, fi uogliono en 

■ trare ; d. che fine dirglielo i 

ci . fi a mio modo balorda,?? non mi far sk con queUe 
donne qudlcofdcbenonfiidbtne >i« uà oltreprt&o, 
ehi io ferri quefto ufeio , che non melo dimenticherò 
come uorrejH i cbefarò,quibora ; il cotale non en* 

■ tra drentOfCht dtauoto fardi io pure ffringo,t non en 
tra . tu debbi tener di drento,che non entri il boncU 
nello ehribdlda;douefcimdnigolda i eUa douea però 
ejjirt dndatd difopra j che hard, qucRo ufeia hoggi 
fiaraikuidere, che fari fittoci mejfo qualch'ahr* 
chiaite 3 ò grimaldello ; che bari guaito la toppa, oh 
pur celo mtfiiid dianolo mi fi contrapomua ch'egli 
ancora uorrcbleuedcrc del male ; io non mi poffo in 
fa;tt fermare in qucStacafa eia ragione uorrebbe 
chemain'ufeifii j ma poi che io hòprcfoil maneg* 
podi quefie tate faccende, bifogna tjfcrt hor quinci 
ber U 3 fecondo che decadi , ic bmeuA d risquoterc 

un 
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«0 pigmento à certi fregi venduti* Ldnfranch,et 
domimi è il tempo andrò À ricordarlo , che quando 
uno bk <t pagarono /incorda mai del giornOi s'egli 
haueffe À risquotere,l'b d rebbe in fuUc punta delle di 
fit ; bifogna ejfcre foUecito^ importuno hoggidt, 
cbiuuok fare imtk. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA 

GiampagoIo ) & Camillo. 

Gim. V 1 bifognahauerpatientia, er «frettare un* 
V-V. altr * occdfione fintile} dame none rt&ato 
dimetttruiiiunzii modiche poteuatio rmfeire. uo 
Uro damo, fi quaranta feudi m tolgono tonta eom» 
modttk. 

Cam. Hai forte traètord> a cbt fine mi bai tu dato la roba 
fi k bifognt imptdtfci Ufermrmem ( boueft Cornila 
fattine piurnJ>armio,quando ne haueuicommodh\: 
ma come può cffcre,cbe io non truoui in qutjla cittk 
credito in una fòmma tale i 

Gim. Non bifogna dolerft,pm non cit un rimeéo . 

Cam. £ perche non puoi tu trouare occhione d /mae 
qutfle cafpjanto che io lt prouucda f 

ciam.Voi gittate le parole al «erto; fe 10 induci ma 
mezza bora d mandarle ; farebbe Girolamo k afa 
mirra À gridare cr penferebk che 10 gnau uolejh 
trafurare : io lo conofeo borami di gratta affretti* 
monti 'tltra occafione. 
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Cam. Si chele uengonofptffo ; mai più non mi urna Unte 
uentura . 

Giam. Si uerrkbtne: nondubitate -, aiio, cbeuoglio anda 
re k farle portarci ufeire dì briga < 

Cam. fermatimi poco : penfimo . feci fi pub far' altro i 
ma perche non mi fai tu condurre la drento che poi 
trouerò qualche modo da ufeimeflcuro, e non cer 
care tante ricompre* 

Giam. Cotefto nonfartu uoi per mio coniglio -, io non uà 
glio capitar male in un tratto , non ci rompiamo più 
la tefla,che non ci è un rimedio ; lo barn più caro di 
uoirehcd tutte f fiore m mi infradictrt&i tmtom* 
tofate, 1 

SCENA SECONDA 

AmcrigOjCamillo, & Giampagolo. 

Att "' f"ì H 010 "og/Wjcfre Girolamo no fi dolga del 
\jf fato mio, che otre 4 due mefi hàbbid indù 
giato a farli l'ultimo pagamento , ma doueuadoioi 
la afa è ferrata di fuori . 

Cam. Se tu dcfldcrafii di gioitami qualche poco nofuggirt 
jìi loccafìom, quando tifi porgono : come fai, ma la 
forte mia uuol co/l. 

Giam.voicìfetemgroffatofopra^nonuoletemtendert 
cèe non cifìpub più far nulla ; ma che guarda coftui 
qua intorno a cafa Girolamo { 

Ame. lo penfo pei cheto ueggio,fcrrato<>gm cofa,ehe qui 
non fìia più mffuno ; e pur non mi pare ingannare , 
che Girolemojìaftmpre {tato in quefta cafa , 
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<Jwm, E mìpdr pur conofcerlo ; eglié Amerigo ttnefe-.et 
che guardi qucfìo balordo ( certo chegh par mora* 
uiglùttuedtr la cafa ferrar* } ofe li può fare la belU 
burU. 

Um: Tufeifopra te burle : penfa un poco al fatto mio . 

Gum. lo pcnfo,chefe uenijfc a fare quello, che io crtdo t U 
burla nitrirebbe a utile uoflro . 

Cam. Come in tttil mio i fa un poco che io lofappk . 

Gm . lo $ò,che coflui e debitore di Girolamo di una buona 
fornma di danm } &penfo,chc uenga per pagargleli 
chesò era affrettato d'horain hora da Girolamo s òfì 
potrebbe fare il bel tratto cauargnene dì mano.tfer 
uircenentlhfogno uo&ro , ma ci fono troppi perii 
coli. 

Cam. Scomodati un poco '.facciamo buono animo . 

Amv lo flotta pure a ueder^fe alcuno ci paffkua,che m'm 
fegnaffeouecoRuifla andato aflare, che qui non fot 
toneueggojheci babài nejfuno* 

iìam. loueggockecgtiimpazz* fopraquel chiattiMoi 
ci uoglioromperema lancia j preflo andate fino a 
cafa noflr a t outftà ulano m. Ruberto da Qbiaueri 
fcolarc amico uoflro, & diteli ; che ciftrua tm'hora 
dell' opera fua ; perche egliè appmtoìlcafoafart 
queUo,cbe io uoglio ; per ejfere egli afluto , cr haut 
retaligua cenouefe,etmafiimeiUoueflito abruna 

Cam. E che'a hi fitrecgliin qucfla cofa * 

Gian. Dìtcli,che fl finga dalla. Spetia , er dica di ejfere ni- 
potedi Girolamo Tedefcbi, tjfi muti il nome pi* 
glianione un'altro afuo propofitoì benché al nomi 
proucdtrò io . 

Cm. A che ftrwno quejltcoft ? toltoti intendo quello chi 
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tuuogtidfare . 
Gim. vaio utdrttt : diteli pur que&c cofe : er foUccitdte 
4 minarla preflo ucrfo qui : dicendoli -, chejìacccm 
mediale mie parole, che dà quelle ci trarrì quel- 
lo che io uoglid farci et fate pigliare quefto libro di 
Trtfcd,cheglelo porti dietro comefuo feruitortidt* 
uertendolo però che quefio è il libro di Girolamo, 
cut è una partita di quefto Sdtufe di parecchi feudi 
Cdm . K ori poffo io fdpere che cofa tu uoglia fare * 
Gim. Non ci è tempo : coflui ci Scapperebbe dt fotto-fatt 
quanto ui ho detto,etfopra tutto auuertitelo.chenè 
me , tic alcuno di wicbiami per diritto nome , ma li 
muti afuo propofitOfCome io farò aUui-, crif rcjìo 
ritrarr ÀddUe mie parole i crutniteuia pre&o iris 
utrfo me -, che io tratterrò coflui il più che potrò . 
Cditt. farò quanto mi dict-.ma temo non ficchi md carata-, 

che non intendo doue la cofa batta . 
Gim. Lo intenderete preào,andaH pur uìd,et foUccitatt. 
Ainc. Qui non capita ninno fiabrne, che io incontri uno 
che aedo qui. 

Giara. Se io cono dimano d coflui qualche feudo come io 
credo ; noi potremo tirare innanzi la eofa ordinata 
Wferuirci de danari fino a tanto che Camillo habbid 
il commodo di restituirli al uecchio , et come gli kob 
biamoinmdnùqualcofafia; mateco appunto coi 
Bui alla uolta mia d proposto uienipur uia t cht df> 
punto tifi [carica il balcfìroddojfo i 

SCENA TERZA 



Amerigo, & Giampagolo. 

IO 



Ante. 
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JOctrcduabuomoiabene , UcafadiGìrolamo, 
Teiefcbt ; mercatante in quejla città: che fole* 
ua pur quattro meflfono flarlà aquila eda, che 
wgg°ferratadifuora 5 egltnefùandato ad bob 
tare alerone , ne s o in quale (haia j ebe a fono fare. 
Jticn ; mi certo cbt io dirci di haucrui ueèito altro 
uemon mi ricordo già a che faccende, rtconofcerclìe 
nome in modo alcuno! 
■.dm. Mepotttcuoifacilmentehauermflo fe fletè prati* 
com Ptsa,pcr che et fio fermamente, uoi w cono/io 
to già, non fì ricorda il balorda boxer mercatato me 
co robbt due paia di uolte,cerucuo Sanefu 
Me. Nonimporta: ma eonofccrt&e uoiqutfìo Girolamo 

weioécoUgltèdaQaSpttiaMaeaccaÙtoqui 
P lo " ort ^ào 3 cbefuperfonainqueHaterra ebeio 
nonconofca,wcor4cbeforcfiicri pure che cifì fcr* 
mi quattro giorm : Girolamo comfetua io piaebe 
*ltro,crfeeo batteua più dtmcjlicbczza, che con al 
tra perfona : ma Dio celo ha leuato dinanzi . 
Amt. Come dinanzi i è forfè morto* 
Gui«. Cefi non fuff, che tafaniti meglio qual cofa. 
Ante. O e nonfono ancora due mefite io gli madai pareo 
chi danari -, che io gli douea , <& intefo che di nuouo 
baueuaprefo donna! 
$ m • f ut£0 e Kc ™>er èlìdtd quella doma, ebe Ihà meffo 
jottoterra : etl'era giotime..cr lui ueccbio,cr per ha 
ucrta uoluta troppo contcìitaresgli è pallata di l* 
venti giorni fono! 
Ante- La mogli; dovrebbe efferci pure ella { 
Wm. Anzi ildidipoifene tornò a càfa fuà, che ella non 
I tradaflare troppo ueioux. 
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Amc. f^onfaràaémqutrimasìodi hiperfonAalcma 3 ch$ 

so non hautua figliuoli . 
€iam. Ci è rimalo pur troppo per queUt,ehe hanno bauu* 

tolt robe fat, 
Amc. E che genti ne fono rtjlatt ì 
Gtm. V» nipote dotta Spttia,che risquoteifuecredìti,cht 

èil più crudtk buomo de' poueri bottegé,cbe fujfe 

maineWarte, 
Ante. E egli in ?ifa coirai i 

ciam . Come s'egli e in Pi/i, mtfftrfi ; chehà già rifeoffo 
ogni tofaj& à tutti fofpefa fenza un rifletto al mo 
do per affommare prefica poterfì partire . 

Am ; H orò t fatto bene a ucnirmi a difubrigare di quanto 
io doutuo a Girolamo . 

pam . Cofti ti uoleua io , 

Ante, E mt duol pure affai il non lo trottare uiuo , che egli 

tra un'huomo ditene < 
giam* Vtnfatt che glie doluto a tutti qutttì che lo conofceu4 

no-,ma qutflo /ho nipote non ha a far nulla fcco . 
Aine, Degnato*! j potclxnt bautte notitia, dirmi doue 

egli habita % che qui non debbi fiore, fendo ferrato, 
pam . Q!jint non jìi egli altrimenti ; che da poiché uendè 

le mofferitit,che ui hautua Girolamoi rendè U cofa 

al padroht da cbila teneua Girolamo a pigione , e 

tornofit di là da Amo in cofa uno amico fuo ; uerrò 

amojharuiiacofo. 
Ante. La uoiira farebbe troppa cortefìm rimanete ant* 

goti/ uojlri i che mi botta fiper lo jlrada,et il nome 

ti resto boaro io bene da me jìeffo, non ui feomodote 
giam . Venite meco, che in ogni modo ho a poffare Arno : 

ne mi èfeomniodo alcuno ■ 
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ém. ^chuipiacefarcofì^amochehmicar o% 

che nonhò altra faccenda. V 
tt f ccmd ^^ftP"flo , madiebefom 

llff** 1 " 1 ^ dilani cento dieci feudi 
rttgU hmm tfatilpagamentointreuokt'hor* 

l^m. Il bifora nofìro appunto. ' ' 

AfcNoiJii/wwfcfflfcri^, éeUforzcnofkrefon 

l im -' A ™ìp*mbbtun buonboceone que&afonma, 4 

km. Tu. e d r c6 & ehcnt ™™wMgr*quMti 

**' E w>|wo di bottcgbuzz*, er mtb 

eompagnia.cbcnonlùdicorpoa penacin 

qutcmofcuàì, mtftfiqutflopernonfiftlére; c be 
n - ™ hé ^ mm ^^fapete noi come ella uk 
%im. No„ tfetmutile ti trafficar qudcofa , macofìoro 

non companfcono } chefaraìnonJìtrouerÀ m.Kuber 

w.cr non fi farà, cofa buona . 

AmtGtrolamo wdoiocbcfujfeunfordoricco,chaò ha* 

ucuadt molti traffichi, 
im .Ditelo a me. ed e oppimene, che qmflofuo htrede 

btbbiatrouato mUacaffa iuemilafcué, fenzai „. 

fcopi da lm,chc faranno altrettanti . 
Atte. Cctejiefono lericcbezv, er t beni immobili doue- 

uanoualtrt altrettanti, 
gim. Valendo affaire umetta qualche anno, faceuau. 

m ricchezza prò fonia i ma ecco appunto co&oro 

mn bt H»m che UrdajUno più: huomo da bene 
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no. 1 ! bevete ànidre a cercare a lungo del nipote di gì 

talamo, ecedo dp pu nto ì 
Ame. E queflo,ebeèa bruno,cbe uiene in am ? 
girfM. QbcUo è deffo : fermiamoci qui ai appettarlo i 

SCENA Q. V A R T A 

m. Ruberto , Camil!o,GiampagoIo , 
& Amerigo 

m.R. T O credo fapere alle coft,cbe mi bautte detto , in 

1_ che modo uoglid cattar t danari è mano a co* 

ji ui,er lo fcruirò da amico . 
Cam. Bccom appunto. &att pure infuUe parole di gìan pa 

golo,co me ut diftipcco fd . 
m.R, Lftfciate,chctomiajUcuribene dcW ingatmo r es poi 

non acedderanno altre parole . 
gwm. Voidtuctem. Agabito, andare a pigliare qualche 

buona mancia fiamme : che ut ueggo cojì il [eruttare ' 

col libro dneto , qucjìonofìro Zio buona memorid 

ut bx la) 'ciato un bel ricco , buon prò ui faccia . 
m.R - \o intendo ti gergo bemfìimo: Simbaldo, poiché fi 

perdono le pcrjòne , egli è bene conferitore la roba 

m cafa : ma noi baremmo desiderato gtroUmo anco 

t '4 qualche anno, 
giani l.o credo, perche egliacquifìauafempre ; madites 

mijcomehauete uoi abominatoti mquotere i ebt 

fe-.nprc ut ueggio più infacccndatoì 
m.R, Ci.è che fare ajicvraqualcbegìornOyCbtionon ero 

uo ie perfine di troppa fede . 
- "-n . CjjttUo buomo da bene qui non Mokicht diciate co 

n 
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fi ài litiche m mene a pagare certi (Lauri , cbt egli 
doucud d Girolamo,comc intenderete da lui i egli fl 
credeua pdgarh a lui^nonfapcua che fuffe morto 
uentt giorni fono. 

M.A. Bfa dd homo dabenecome debbe tffert : ma quan 
tocìdeutte uoiì 

Ante. RcRaua debitore di Girolamo di quaranta feudi di 
moneti per rcfto di feudi centodieci, che moni dumo 
ttrte l4ne,ebe prefi dd lui : enti sì nule non lo tra* 
mre uiuo } come credeua, Girolamo mi beerebbe ere* 
àuto tutto il fuo, cbemikducudproudtopiu «o/tr, 
horafe fete uoifuo mpotcjt bcrcdcjerrò noi in tuo 
gofuo. 

JB.R. Q({i btfogna bauer pdtietitìd , poi che è piaciuto co 
ftdebici goiterna ; oucpotròfarui commodo Jo no 
ttidnchcrò; ma ditemi il nome uoftro, da qui il libro. 

dm. lo incomincio a intendere quello , che cojtoro tram* 
no: guarda doue e conducono qucftofciocco . 

Amt. Mi chiamo Amerigo à Bartolomeo Bianchcttidd 
Siena . 

W.R: Eccouiacartc66: Amerigo di Bartolomeo Bi<m* 
ebettida Siena dee dar adi ueti d'Otte brt feudi etn 
to dieci dimanda fono per ualut&é balle quattro 
di lana Proucnzalt bauutd da me per feudìx il cai* 
to pefarono lorde libre nSo: «pagamento libre 
1100 : per pagdrle il terzo dlld mata , cr ogni due 
mejl la mcta,comc al giornale carte tj 5 
Amerigo dicontradccbauercadiuc nù di Ottobre 
feudi 3 5. di moneta recò contanti : cr piu adi uenti* 
nouedi Dicembre feudi portò rione ale fuo gar 
sjCBt contai» jU la partita 4 uosiro modo f 

D 
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Ame. Stabenìjiimo. 

m.R . Kejlatt dunque debitore di feudi quaranta > come di 
ceut. 

Ame. Di tanto traio debitóre di Girolamo^ hor fono* 
uoi,poichcfctt inluogo fuo } eti'io bauefii qualche 
tume,cbe uot nefufii erede,!» pagherei i dinari ora. 

W.R. Io credetti baftafìi tttdert il libro di Girolamo,?? la 
p&titauo(ìrd,purc,fcuemte meco alla c*rtc } oue fa 
nopilh-ummthwfaròcbiarodiognicofk. 

Giam. fio cercato pi» certezza , che itene rendo jìcuro io ; 
Crque&o altro giotMne qui tiene può far fede. 

Ante. Horfu non cerchiamo più oltre -, otte uogtiamo noi 
amouerarequefii danari,!? che mi facciate la qui, 
tanzaì 

«t,R. Per non hmre a tornare a cafa andremo qui a bea* 
tega del laccherà uemte purché tutto affetteremo. 

Ante. Andiamo 

m.R; Euoineucnite. 

Giam. Auiateui, che bora uelo rimando ; 

m.R. lo farò quiui inbottega. 

Cam . Come hai tu mai fatto a dare deridere a coflui , cht 
Girolamo fta morto ì 

Gmib. tdcilfiimMentt il uedere la cafa, & lufeìo ferrato 
dtfuora.crltfinc&rc fejfcrc Girolamo utcchio,& 
coflui SaneftM hanno fatto quefla commodità ; ec- 
co che baremo i danari^ tu condurremo da Lucre 
ti* . il pericolo è Sato,cbe non ut s'abbatteffe Giro* 
tomo i pur iofapeua>cbe egU era dilkda Arno per 
certe faccende : er dio uoglia,eb'egli non indugi tan 
to cbecojlui efea di Pìfa come èce uoler fare,pcrcbe 
fi trop po 7 percoteù in Girolamo , crfare 

mo 
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morouinatì. 

Cam . Dio ci aiuterà quando bene fcontrì Girolamo , non 
credo ci poffa accufare,non faptndo il nome propio 
di akuno di noi : non lafciare per quefio l'imprefa . 

gidJrt. A t utto è btn penfare j bora quel che io uogtio , che 
facciate e que&o: che come m . Ruberto bari i dand 
ri m mano^uelifacciate dare , vfate pigliare il li* 
bro al Tref&t : ZT auuiateui a cafa , er qui mi affxt 
tate, che io in qutjlo mezo andrò per lifacchmi,che 
portino te caffè , accio che foUtcitiamo. 

Cam , Tanto far ò,torna preflo ; che mi par miUe anni ue 
nirmi con la mia uttd . 

giam. Andate uiajofcruirò pur qucflo gio uane da amico, 
poi che mi metto a cofl faci ii pericoli , che fc qucflo 
Sancfcfl abbattevi a. /controre Girolamo , che é più 
ftcil cofa che pofare il piede i terra, io farei disfatto 
thachisà, chefcboggilauabemche quefìi danari 
non mi rtmanghino in mano CTche Girolamo troua 
do la partita fcanceUata non fela beeffe , t? Camillo 
gli rimetterà, con gli interefi,fe la cofa uà bene , im 
douctrouerò io quefìi facchini, chemimol dare la 
balta i mi mancaua qucfl' altra briga ; et pure la uor 
reiferuireper mantenermela amicd,&mafiimi del 
le eo/r, che non importano , fe bene mi ricordo , mi 
diffe ; che faneno alla fiala del uino,uoglio andare fi 
noli pur che io mi ricordi del contraffegno datoui. 

SCENA CLV I N T A 

tri. Pompilio,& M agii no eia facchini,^: 
Giampagolo, 

D i) 
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W ' P " *NJ° r dtriumo «Potetti affai cmmoàmtn 
• * tìG 'à* non # r< cofi facilmente conofiiutù 
mi la forte trifiauorra chelfcnfalc non fi word* <fi 
noi » 

MtZ-VàfittetroppofrettokfoJafbtttareaUdfcaU no 
tri mute neffuno ; ma cut par mille anni effere con 
Corrali* j er non potete gettare I* eofnmoé'tà . 
MtP. Noi Utfiamoftitifermamente duthorr. io temoni 
non uitfftrt conofcìuto , noi mirano pure fino a ca 
ftftMicr vedremo d<t che refla, er fi pure haueffe 
ro portato le caffè fintimi, mi catterei l'impac* 
dodiqueSipinni. 
Giani, lo ho bene hmuto troppa fretta a non uoler primi 
mitre i danari in man nojìra,che io adasfi per Ufac 
chini } ancoracifono de" pericoli * io lafciépur li 
tofaabuontermme, crm. Ruberto fuolc tflirc m 
qutflecofemofcabene. 
Mdg . Dio ui aiutai. Pompilio ; ecco appunto il Stnfilr. 
facciamoceli incontro ; lafciatt pure parlare a me , 
che ftprò fingere il linguaggio,?? [contorcile il ui* 
fo ptu cht pottte ptr {raffigurarti meglio , cfce non 
fkmofioperti. 
m-P. Non «può conofetrt coftui , che non hi troppa di* 
mejhchezza con uoi } ma egli è bene, che tu parli fo 
reHttroìfipuruii. 
Mig . E ttntte bene a mtnttil luogo , oae ui douete nafion 
dercM terreno nello flautino defk legne-, cht è* 
man manca quàdo farete ufeìto fuori del magazino; 
uoi ui ricorderete pur di qutHo,ebe ui èffe la balia . 
w.P. Ogi» cofa ho a ordine : non dubitare . 

^g>ZufitouiaprtftoddmagdZW,pofoicht hauttt 

le caffi 
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te caffe,io tratterrò Girolamo,?? G'iantpdgotocon 

qualcofa. 

'.P. G>y? /ài ; del rtfìo lafcia il penderò a me. 

Mig . Affo fcappar poi fiora di cafa, non ci effendo altro 
modo con fhonorc di Cornelia jlarete attento^qum 
do il Stnftlerttornd a ricomperare le caffi perca» 
mrncilGtnoutfe t ccmcci diffe la balia; CT entrati 
che forino nel magazzino co facchini , ufcirete uoi 
difottolafcala,entrando conili altri facchini dren 
to,fìngcdoui in compagnia loro, ti in compagnia ne 
ufcirete, 

*.P. Alio ufcirenon penfo io tanto: appunto l'entrare im 
porta. 

Mag. Kifognaftrfemprele cofe piitfìcure chefk po0i 
terna cojlui pajfa uia,andiamo alla uoltafua : ò zen 
tilbuom,JÌ uo Zampagol ftnfer amie de madonna Si 
ta baila che (la que con Geroltm da Spetta f 

Ciam. Senfalcfonio,ma nongiagentil'baomojchenonfld 
rei tutto il giorno a fregar qucjlo e quello p un grò/* 
fo ; ma uoi douete ejftrt nipoti della balia . 

Mag. Mefjér{lilamamadadduè,chenedcunpò qualche 
auuiamtnto chenonfem tropben pratiebin qutji 
terra ucnilfcm chiloga pur ier , 

Giam. lo uogltofcruire la balia^chela merta ogni bcnc,er 
ui farò fare qualchefaccenda, ma come portate uoi 
bene un carico Jiauete uoi fatto più que&artt ( 

Mdg.Eie poch temp chtfem qtiejl mtfìer,ma fcnefelauo 
ra utdri cheuiferuiremgaiardament. 

Ciam. Hor uenìte,che io hò da darvi unfafcio per imo. dp 
tymto è comparfo la Girolamo , ji mi uedejfe , non 
f otrtifar m/Ma ; uoglto fuggir maftguitemi . 

D iti 



A T T O 



SCENA SESTA 

GiroIamo,&Draghetto. 

Gì. tHp 

t a e e non (ì può fare un difegno, che! diauo 
X Io non ne faccia urìaltro.io baueua trottato da 
fare unmercato di parecchi fregi a contanti che li 
bdutud a dieci [oidi per lira, cofa da. far un guada* 
giobbe poche mite fl fa: e? quando to credo batte 
re cochiufo,t me Uuato il boccone del tagliere : qut 
fii Senfoli tengono ipiedi in dieci fiafft ; eferuono in 
fatti chi gli ugne bene le mani . non ti dicono pium 
«ero: ry pur bifognacdpttdrti alle mani; amano 
amano faranneglino padroni delle noflre robe, 

Vra . Gentil madonnari mio cor padrona, 
E deUauitd ancora , 
Tufei ti miofojkgna,emìa colonna -, 
Deb non uoler cbio mora -, 

Gi Cbe canti fento io'quì intorno a caft t 

T>ra . Son qui uenuto. Per érti il tutto, 

E-ptrnarrartt Diparte in parte 

Tutte le pene, cbe d'amor mene, 

Gentil madonnd,uogUmidjcoltar tu . 

Gì Quedo è il rdgdzza> che erd poco fa con quel gi'o- 
uane,che bari dppojìatd la mia cafa:celo mada egli 
certo . lo cauerrò bene io di queftaftrada . 

Era. lo bò a cercare dim. Pompilio mio padrone, e di 
quel furfante di H agrino,cbe non fono tornati a de= 
finare a cafdflamani , er hanno fatto affrettare fino 
aucfbroi qua intorno alla cafd della druda non la 
Kfggo io , nefapreidout arcarne étroue : ma ecco 

quel 
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qutlutteUo retrofcchc poco fd gridò m . Attico : 
gli uoglia mttun il cantilo a partito . 
CL che cera egli qua altrt * h uogho ftpere.ragazo» 
r*g*ZO; 

Tira. Ca. Ca. Canchero cheuiuenga,a dirò pm, che no» 
letti 

Voglio ftpere quelche tu fai per quella. ttraik. 
Dknzìem&ua, bor parlo conuoi, diquia poco 
mi porrò a fare qualch altra cofa,com accade, poi 
che lo mlttefapert -, ma a che fare cercate noi i fate 
tiialtrii * 

Che fatti ialtricautzzuoU^ueflifono i fatti miei 
Era . O che bautte a far mi,fe'l mio padrone immonda a 
utdtrt,fc la dama è aUd fìnefira , ò ftUa uà alla cbk 
fot . 

Gi. E chi è queBa dama,tbe tu etrehitetcon chiflé lui 
bri. Col mio padrone flò , ej Ufua dama è : ma io non 
utlo taglio dire -, che quejìi bora non fono i fatti uo 
fbriichenonmi bauete aria di ejferne innamorato 
uoi ancora: 

Gt. Torfe chtJì,dimmÌM,doue Haqueftadama f 
Dan. Tirahtù,chegliéinfu'Uarroi femimi brduatt 
lo dirò al mio padrone; che ui rkonofeera beneeglù 
Chi farebbe mai queflo padrone un tagliaferro] 
non bò paura di cattiui tufi ; uogliofaperechiéauè 
fìadamà. 7 
idfciatemitcbeio dirò ognicofa, ah, ah, é, monta 
qui fu uecchio grinzo t paperi menano pure a bere 
l'oche: 

Tu mi capiterai aUe mamforca, forca . 
D«. Seuoimiafiiwmtdinonmifarmale, tornerò a 

D ini 
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diruìognicofa. 
Gì. Non dubitar di nvHa\torna pur, cr dimmi chié co* 
fitti 

Tira. Sapete chieUa è ì 

gì . Setolo fapcfit>non Io cercherei di te . 

Tira. E io nomiti uogtiò dire. 

Gì. TòfritteUa,chc m uorrà uccellare ancora . 

Dra. io mi burlo : ella flà a quelufcio lafik . 

ci. A quale? 

Dra. A queUo^Jhah aiuto crepo ielle rìfajha. ha>bi. 
et. Di che ridi balordo i 

Dró, Ktdo dì quel beccacelo del marito,o padre, o fratel 
lo che Ufìaja ferra achiaui&cUo òche minchione, 
t\e crede per quefìo ella no faccia a l'amare a più po 
ttre er/è lo bccca t chemai meglio,ah,ah , 

gì . "Dunque ella flà alla cafa delTufcio inchiauifteUato * 

Dan. Mejferfìmcffcre, èlapiubeUa,lapiugentile ,& 
pia cortefe donna di quefla terra . 

gt. CortefeehiUmiadomtheh. 

Dra. Non dico la uoflra donna io,dico quella, che (la U . 

gì , Quiuiflk la mia moglie,ebt mi di tu * ò pouerogiro 
Umo. 

Dra. Perdonatemi, che tono» m hdttea conofeiuto per 
fuo maritoiio mi burlaud, pumi che io l'habbì con- 
dotto m fttUc forche baie . 

gr . Che burlare , ò non burlare : qualche cofa ci t,chi i 
qucfto tuo padrone*, w lo uoglio intendere bene. 

Tira- Vribuomo come gli altrt^hi credete chtfld i 

p . DÌco,chc per fona egli è ? 

Urd - E un total graffo afeiutto con tanto dì barba r&'k , 
0- ù in fu U atta come imo capitano é bandiera . 

guarda 
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Guarda da chimi Ufcio ucccUart 
fuot pur m'intenderai. 

llpiudtltcmpoandir/ìafrafo; chealtro non hò 
imparità ddluì. 

Ancor non glipoffoio cduare di bocca nuUa , 
mi idearne hd egli nomd facciala . 
Voihauttetma grandetta wUtc,cb'io urto dica* 
"Btnfaichetouoglio . 

•Rdciacdo (i cbìamaah^ali, adio, adio ha, haàd 
O di dut parole. 
Ditevi. 

Dotici Dra: t undici. StàtglifDra. Edux 
uot r bautte dettt,uoltte altro ia Dio. 
Afcoltant dut altre. 
. Nouò le facciano comete cirigie,io miraccamndo 
ba,baM,to gli hò fatto uentre,tisò dire io il mar* 
ttUino bm,un mtfe lo hautrci tenuto a pàolo : ma 
lomencandròunpocoafaffo, poicheionon trotw 
ccjloro,poi a bell'agio tornerò al dottore } e la bel* 
UFranctfchma,t la bella. 
Qut&otmptccato mihà meffò ilcerucllo tutto fotta 
foprdi e poimihàucceuatoji Lucretiamia no può 
egli giaàre.cbeegUnon puòfapere tante partimi* 
riti ; che non (amando troppa fuor a <t moftra , ne 
la Lfcio troppo ciutttare tu per le fincfcraeccòpoì 
quello che fi dice delle pou c re donne -, ma (lutilo fa* 
ri Giampaolo con le caffv.io aprirò in queflo mezo 
che gl'arr mano qui. 

.SCENA SETTIMA 

Gia:npngolo,Trcfca,&: Girolamo . 



ATTO 

Giam. T T Ora che noi battiamo Camillo tttltd cdfft, 
_L X (Tebe la balia barò, dato hrdtnc in cafa at 
là L ucrttia,cr tu bai i danari in mano da ricoprati 
le caffè : che pericolo ci uedi tu piuìio, come barano 
pofate le caffè, menò fuora Girolamo,?? io tratter 
ròdue bore fino a ebe troni il Scnfate,cbe uenga afa 
re la ricompra,*? tbt Camillo faccia quello che egli 
uude&àcfidtra- 

Tre. Sempre nafcecofa^cbetbuomononbìpenfatoi cr 
a qutflo modo fi gabbano gli burnirà . 

ciam. Sefìhautffea penfare a tutto quello che potrebbe in 
teruenire,non (l fartbbe mé imprefa alcuna fa pur 
tu dal canto tuo quel che ti toccajnenando il Senfale 
doue ti bòdetto s che quiuifarà con rÀrólamo,et man 
Zi ebeti parta amertifei diuederci fuor a di capii 
perche fe nafeeffe la dréto cofa pericolofa,uifia qua) 
fuor a a aiutarci} ben che per Ituarei pericoli, io 
metterò le caffi al uecchio come per uendute : et me 
neretto uia : perche lo {lare egli troppo nel magaci 
no,non farebbe apropoftto . 

Tre. Andate oltreché Dio ui tengale mani incapo. > 

GL Non fi doueuano baucr facchini che lo portafino , 
poi che hai indugiato tanto , dieci uolte fono torna' 
toacafa; 

Gian, lo fapeua,che a noi no importa un poco più ; ò man 
co,crio b&ueua unne gotio alle mani da guadagnare 
qualche foldo, er poi io haueua trottato da dar uia 
que&e caffè conbonifiimo guadagno; auno che me 
ne ha fatto una calca che mai la maggiore er mi far* 
peua male di darui quefla fpefa di condurle qui . 

Gi Verchenon mene diceui primi una parolai aebe 
pregio . 



p 
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Gian, Dd darle uiafenza una replica a 4 o fendilo harei 
fatto ucmrc,ma credo che a queita bora Ubbia com 
P ro>pe r che fi uoleua partire predo . 

Gì. Ti so dire , che tu mi baiferuito da amico : guada' 
piare cinque feudi in due bore eh ì 

Giam. Voidictftcdianzi, che uoleuì prima intendere che 
PJtgio haueua il zucchero, a- non mi rifolutui a 
darle uia ahrimenti,che uoleui che io faeeffe , 

Gl ^* l(de fi^ tt ^ OKt d e M> c fc&4pwcbcgiufto pre 

Giam. forfè faremo noi a tempo . io sò doue co&uì hi a tf* 
fire ; andremo duedere,che potrebbe no baucrt com 
prato, 

et . Sollecitiamo dunque, manda qua cofloro , 
Giam. Paffet k drente i 

Tre . Tu piglt in corpo un ueleno , uecchio gelofo i di tal 
forte,cbefe lo tieni un'hora drento mifaprai poi di* 
re come tifi* il capo : ma chi ù , che come egli hai* 
bta le caffè incafa j nonuoglia uedtre checofauiè 
drento . fendo cofi mifero } ^r auaro , eyfofycttofo . 
che facilmente potrebbe temere non gli fuffe flato 
feemato il zucchero ; forfè che tbauergh dato gta 
pagoh mtentione di batterle vendute ■> farà correr s> 
( lo,dto aiuti la cofa egli -, cheù quanto babbi dibtfo* 
%no queflopouero gioitane di un poco di confolatio* 
nedoppo a tanti affanni, er tantefpefe t che fe pure 
Ihauejfeafintr, qui farebbe la falute fua maio te* 
mo } che tanto più fi accenderà il fuoco,quanto più fi 
apprefentera alle legne -, dio uoglia che io mi ingan* 
tu i eccoli fuor tutu -, la cofa èpaffata bene io andrò 
ma a trottare il Senfalcil bel tratto farla, che io mi 

sguazzi 
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sguazzai qtttRidanari: er l'accoccaci & ìcro ir, 
terzo » a G lampagolo la attaccherei io y ma l'attore 
uolezzadi Camillo non marta quefto. 

SCENA OTTAVA 

Giro!amo,Magrino,& Giampagolo. 

Gè Q E li è partito » fuo damo ; ptrcht uuo i tu , 
^ cbt io dia a te quello cht tocca a (mi i hor le 
«limiti dinanzi} ebehè altra faccenda che conten- 
dere con tuoi pari. 

l\ag. SÌ ben lt atti* uia,tiol import negot: tlmihklagat 
mi^be tois. la fua part t ptrt{ut te miofradeUttftom 
inferita. 

Gi Per cht non pigliaui tu t danari in prima ì cbtfrctm 
tà era la tua : ptr que&o non li darò io a te . 

Mdg. Pcrqueelhauidandaindunotter Utoga tur un ot- 
to- carga ; che gliera ftacb impromeffa : tt gbeuem 
fiore che fe fieffem trop i non la dei a un otttr , & 
per tjneft mi lofat andar uia incontinet , & mi refli 
ciniche midtidanar. 

Giam. BigratianonconttndtttconqutBe fìmil ptrfone, 
perche non ui/i guaddgnamai : dateli un'altra era 
tia,cr mandatelo uia . 

gì . Tu fei molto largo di quel d'altrui : tu non mi confi 
gli punto a propofito: Uitamtti dmatizi dico,non hi> 
chefarteco. 

Mag. Alccrpdc!ucancher } chmmifetort: ma ade pur 
chefe mire un otttr uok . Canchero gliuiga : egli 
é pur fiato baie fare qtte&admtoftratione per le* 
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uarglt il fiotto t cheeglibì, ittiche pure ha 'in- 
ghiottito d boccone -, uofiroddnno,m.Pompilio , /è 
nwj/Spttt godere : io taglio andare a trama que- 
sti panni , cr tornare a rtueder quel che fegue . 

Gtam. Horandiamuia:cbefepofitbilf, t fe, noi trottiamo 
coftut ottanti che concbiuda la compra . 

Gì, Termiti un poco, io ho ancora a ferrare tufcio . 
uuoituptrò, cheiololafcicofl, end import* più 
yueiio bora j tu non fai che ptrfonc ho in caft eh ! 

Gim. Che domindi perfine bauete uoii cr che ui patta- 
no eglmo far' altro di male che noi ^intendete uoi 
altri. 

GL che uuoldirtqutlcbeisttolgarizmi qtiejlttut pa 
rolt . c 

Gidm. Non «i poffono far diro male ; che romper qual* 
' che pentola t dar del fuoco al uicinato, cr pnfiare il 
uofiro mortaio a qttakh'tmo che ne hautffe btfogno, 
CT che farebbe poi: uoi temete d'ogni cofa. 

Ci. E bifogna temere, chi mole tonfa tiare il fuo } ma 
andiamo ora ; ma chi farà cofìui, cheècojl largo 
rnUo fendere et nel comperare ? qualche fallito eh . 

Gim. Voibauetthauere danari contanti, erpoifapete 
purghe per le mie mamfempre bautte allogate bt 
ne le uoftre mtrcatte,et bora le allogherete meglio. 
foSeatiamo pure, accio fimo a tempo auantt che 
conchiuda. 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA 

Magrino iolo. 
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jjjdg. TJ nttcuziononbauep>idltrdfdectndd:poi 
. che io mi cauai di qutfti panni da facchino > 
non ho però uoluto tornarne a capi ; ancora che da. 
frantane in qui non uifìa tornato ,o-fappid,chel dot 
tore cerchi di me,wdt m. Poptlto. lo non ho uoluto» 
mentre che egli Sa in piacere, ftare in contefe ; impe 
rò che come quefli ueccht pigliano occafìone é po- 
tere gridare, U patientia di lob non bacerebbe alla 
lor coUcrd . lo mi fono pureftdto mezzd borafren 
' fìerato,efe non che U fallite di quejio gioitane mi fi 
ceud jìar fofptfo, io ancord farei andato d nuangare 
qualche ortomal tenuto ; ma non lo uoglio abando 
tiare,&fono tornato a uedere quel che (Ifa qua . lo 
veggio rufeia ferrato; & ognicofucheta ; lecofe 
procederanno bene,uenóxmmmo bora , che femprc 
nonbaranno tal eommodjtù, vfaamo per un trat 
to Carnouale ; che faranno poi tal quarefma ; che 
unromìto nonla [apporterebbe: ma bornie queflo 
è Girolamo } chc torna acafa : er Giampaolo non 
. ifeco : dio uoglia non fia troppo prefio,CT ebe truo 
tu cofìoro in fui fatto , Dio a aiuti . 

SCENA SECONDA 

GkaiamOjMagrino^t Bargello. 

Ci- T 7* E d i c6t la baiaccia ài quel ragazZO,& U 
\ trufferia, che mt uoleuafare ilfacchino,mi 
fecero ufeire di me,cVio non miricordai, quando «■ 
fa dicafa di ferrar ■elufciodelnugtqmo&U foie* 
flra,che uichorà da rouinart . 

E uient 
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Mdg; EHWneificotìfrd er molto furiofo : qudkofdjìd. 

Gi. E fack tti<tjìdfcrr<ttd,ctjldferrato lufcìo da uitt 
non di meno io hò quiui tutto il mio hdutrt,wjì tro 
imo dnchord ingegni da rompere i ferri , quando 
t'buomo mole far male , e di queUiitcafa mi fi 
può far danno,cbe fogliano ejftre ipiu cdttiui ladri, 
che fi tromno -, er ancoraché iofta in fui colmo del* 
lt mie f accendevo l'ho uolute lafciare , & riparare 
d q uefìo malerbe io no uorreUmétre che cerco gita 
dagnart quattro perdere milk : et poi glie meglio 
baucr dita befft,che m uero, tornerò bene a tirare 
inanzih faccende, 

Rdg. Egli è tornato,®- entrdto cofi prtfìo,che non è pof 
fibile mdi , che eglino bdbbino bauuto tempo d riti* 
rarfì ; fe già non bamffero bauuto ingegno d ritirar 
fi m pezzo fa : t fiato poi in fui flcuro ma io penfo 
ebe eglino, ne bardano uolutofino all'ultimo feoio , 
non può fare ebe queào uecebio non a rompd luouo 
in bocedi guarààifeil dianolo frugd gFhuomini,pcr 
Cdufare qualche fcdndolo . 

Ci, A ladro,alairo; correte giù ; B<slid,l,ucretid,Cor 
nelia,aiuto,aiuto. 

Kag. Hoime,cbe romorefd egli tu drento.che egli gridi i 
cbt foche fé accorto dell' inganm.ò pouerigtouani, 
ma e'? apre lufeio : ebe farà ì 

Giro- Correte,correte,uicini correte , che ioho iltdiro il 
ladro in cafa dt mezo giorno, foccorfo ,foccorfo. 

B«rg. Che romore odo io qui f uentte uia prefto, fu oltre. 

Giro. Signor c«pitano,correte, che fete appunto uemto a 
tempo,un facchino ,chc poco fami portò certe caffè 
di zttcchcrVtttK ne ha uotd,cr rubata una, aUa g«* 
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flitiilo wglio,tke l'ho qui drtnto ferrato . 
Bar ' No pi u che fante feruito,oue e quefio malfattore ì 
Ci. Entrale qui : che gli e in unafianzetta , onde non 
può -ufcire . 

Mag. Bob pouero padr<me,per Udrò dunquenc farai me 
ndttibaifortunanetmcad'ognibtnc: ache cominci 
tuglihuomìni* 

Bar. Vicmuiem,buondpfond, tune debbihauere adofo 
quakuno,ftdimczo giorno ti metti d far tai cofe , 

Gi, Signor capitano io cercherò meglio quel ch'egli mi 
hÀtolto,poiuerrò al commeffario a farmi /ore gi» 
fluid-, guardate pure, chenonui efea delle mani ti 
marmolo . 

Bar. No/i dubitaU:rcftatcpure,chclo porrò in mano di 
fsidfìgnortd sii menatelo in prigione . 

Mag. A che termine uitrouatcuoi pouero tu. Pompilio 
nel colmo delle <iilcgre«c efferne menato per ladro 
db corte: oh fueMur*togtomnc,doue lo ueggio io 
condotto : ma quale jìraiapiglicrò io per aiutarlo ì 
dachipiglteròio conjìghoin eojìgraue pencolo* 
tornerò io mai al dottore, hora che per le me mani 
quefìo giouanefì truoua jl uituperofamenteé bar* 
grflo ( ho» mai,cbe debbo fare adunque* oh Magri* 
no roumatOydoue ti afeonderai tu- j per non capitare 
die masu del dottore ì tdfeierò io però que&o grò* 
Mane in co/i gmuc pericolo: che io non tentile uit 
che ci fono per trarlo di cojì graue danno , ebefe li 
appareccbia t tmptroche bifogna ò che per ricopri* 
re l'hanorcdiCorncltaconfcffandojl ladro eymas 
fìmtche per tale lo tiene il ue echio gclofo,egh ne fu 
uitttpsrofamcnte punito, òfcopradolacoft cane 
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(ti ne habbia qualche grotte cafligo,almanco trouaf 
fi io quakhe per fona a propoflto ; a chi potè fi confi 
dare una tal co/i, w farlo intendere a m . Gugtitl* 
roo, perche egli ci patri facilmente almanco col fu* 
uore rtpi.ra.rt amache debbo io adoperare a que&o 
«goto ? forfè che il Senfale che ci hi condotto il ce 
nouefe nella caffa,pertroitarft ne medtfimi pericoli 
douròpenfare olfatto fuojl quale ben chenonfìa 
àncora feoperto, fé non tfee prejlo Girolamo lo do 
uri ritrattare : er poi non potrà, pttt ufeircper tor 
dine dtUa caffa,come eglino penfauano,fe Girolamo 
thi trottati notaci che é fiato la romna di m. Pom> 
pilio,chefì doueua già ejjirc naftolo ; ma il trotta* 
re la caft uota harà fatto cercare Girolamo del la* 
drojcht diigratie attengono non affrettate : 10 uoglio 
trottare queflo Senfale, che io non ci so vedere me- 
glio,ccco apttnto , che ilboiaecioncuorrà andare a 
VittttrtalmaceSo quitta getilezza è i queita terra * 

SCENA TERZA 

GiroIamo 3 & A meri so. 

p V Rffli zufolauano gU orecchi per qualche co 
A fa. aduttpclo mi è flato per efferuota la caft 
P wr ch'eglicra ferrato quejìo ufao ; chefene porta* 
m mezza lamia robba ; egli è pur bene ferrare 
qutflo chiattiHeUo egli è fiato hoggi la uentura mia 
per nulla mio uoglio dimenticare t che io gli ho pia 
cbUgo,cht a non sò io cbLucdi ck ilfacchmo^che uo 
km efftr pagato per il compagno^ un baro , co* 
Seaiale Cotti. E 
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ne mi pme ; er cfce fediteiw Id/cwf o £*1 il compd* 
gno d lauordre : er e /br?4 , che egli gli babbitt aiti 
tato -, perche queflo , che io ho mandato al bargella 
iauendomi uota U caffo, del zucchero , er non tro* 
uando il zucchero in cofajbifogna che per Ltfinefird 
tbabbto gittate a quel? altro di fuor* ; io voglio far 
p&igare ancor quello , er questo lo conftffcrà in 
ogni modo , poi che qucjlo hd iato nella trappoli . 
lo conftdcro,cbc quando entrai nel magazìno: er 
ludi queMd coffa uotd,<& aperta,?? che non ut era ri 
mafo un'oncia di zucchero, emt coddono le braccia, 
mi penfai polche bifognatidrfbe il ladro fuffe in ci* 
fa,fe non era tifato per h tetti: er uedh che alo tro 
noi :fr* le Ugne fiera nafcoRo il manigoldo: ma 
non è queffo Amerigo Sanefe ìegliépure;iosò pur 
the mireSUa dare certi danari: uoglio utdtre , che 
penfleroèUfùo. 

Ante* lo mi credeua d quefia bora hauerpaffkto il ponte 
ad Era : er àfono ancora per due bore i io non pof 
foritrouare certi,cbt uoleuano partir meco; & ne 
bò cercato per tutta Fifa » 

Gì. Adio Amerigo , tu tifei dimenticato del fatto mio . 
non uogliomo più home a fare infieme eb i 

Ante. Chi è quejlo ì home i mora f duellano -, lo fpirìto di 
giroldmocerto,mifericoràamiferieordid t 

Gù Tu non odi eh ; pache ti tiri da pdrte : imiei dona.* 
ritiàco. 

Ante. Gitfu,giefu -, ì nomate pdtriwtfilijyCtfhirituifdnài 
Gt. Tu fai il pazzo eh non ti varranno quejìi tuoi tro* 

uotLi miei danari uoglioxbcfcgni,* che mumiglie 

fonoqueftei 

out 
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Amt. Oue fono io t coflui è pur uiuo,poi chctgliparla > e 

muout-,nt teme fegmfi [congiuri , 
Gi. Bifognafar diftgno di pagarmi, e non tante baie . 
Ante, Io mi fìupifco , er mi perdo a confìdtrare come fiì 

qiteftti cofa . 

Gì, Ancora non mot tu rifondere eh ì non fai tu , che 

mifei debitore é par sechi feudi: per refto di quelle 

lane che tiditdiì 
timer Non ui manuigliate di quefìe cofe,Girolmo.fe uoi 

fete però deffo^ non bfpìritofuo . 
QL Come,fe io fon Girolamo ? er chi tt pare tgli,che io 

fia f tu mtuorrai amano ammo,far diuentare quaU 

cheafìno, , 

A vie. Hori mi ameggio che non può fiate altrimenti , 
Gì. Che borbotti tuinonmiconofet tufi fon Girolamo, 

ò nò j non hé tu hauuto robe di me dieci uolte j che 

che fintafie fon quefìe ì ancor tu mi uorrai giunta* 

tare erubare t come quell'altro i maio farò gafìiga* 

■re ancor te:uitni uieni alla corte . 
Ante lonan giuntai maibuomo: io fono flato giuntato ; 

che miera flato detto ,che uoi erauate morto, 
ci . Come morto! 10 faròuiuo d'auanzo;uoinon mi uor 

rtfle pagare tb ! uoi non la correte . 
Amt. Cotefto non duo io t md ho hauuto cagione é creder 

lo per lì fegnali datimi . 
Gi. CÌx fegn<di,ò non fegnali: io fon pur uiuo al difjxt* 

to dickinonitorrcbbc: 
A me. vdite l'inganno fattomi. & uedrete,che non fon cor 

fo aUe grida. 

gì . E che uuoi tu diretth facciala : che hò altrafacecda 
A)nt. Io mrmi hoggi qui per pagatiti U fomma , che io ui 

E lì 
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dtttei,& trottando Ucafi Hoftrd ferriti , di fuori 
gtufcijCrlifìntflre ; ptnfàttdo che mi nonflejji put 
quiui,ne dimandai a uno che ucniui d ejfert un baro* 
CfHfi truff*tore,il quale mi dijft,cbctr<uute morto 
miti giorni fono. 

ci. Io morto eh : chi fono queftiaffafiim , che mi uoglio 
no mortOitraditoriì 

Amt. lo non lo conobbi,mi vedendola afa fardi ptr al 
Ihortt lo creiti m poco . 

Gir. Hot eccole io so uiuo } guardami bene,toccami,chc 
più parole : dmmi i d<m<tri dunque , 

Amet Vdite il rejìo detk trufferia quejlotde dettomi 
che trattate morto -, mi dìffe di pia, che ci era un uo* 
jlro nipote,cbe come herede risqmteud i uoftrì ere 
diti. 

Gì. Che baia è quella i che herede -, mentre ututrò io no 
glio rifquotere di, me fteffo . 

Ante. Voi bàttete ragione, et quello che mi fece credere se» 
Zi dubbio fu ilmoflrarmi quello , chi fi ftceua uo- 
flro nipote il libro uofìro propio y oue tri io debito* 
re di quanto mi domandate fiord, er utflo tanti con* 
trafegni t pagai non poffendo negare . 

Gii Cometimoflrò d mio libro, non può effcrecote&o, 
che mai non e/ce del mio fcrittoio fenza me , fe tu gli 
hai pigiti ad ètri che a me y grattati il foramela rat 
gli hai adirebbe fon nino: non odi tu. 

Amt. Voi parlate bene } enonsò che mi ci fare. 

GL Hai i fare, che io fla pagata. 

Ante. Hiuiate al manco tanta patientii,che io poffi troua 
re que&i giuntatori : che mai non fi uii fi grande af* 
fvm&tQ : biniate copafiwm a qut&a mu disgratk 

Turni 
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€U Tu mi mmufiir di fotto,echt io t'habb'td poi d tieni 
ti due dietro mcfì,bb pdrue,cht no fidun tuo trouoto 

Ante. Etk fl^come vi kò detto,®" pottte leggere U quia 
tdttzd, che mi /*« co(hii,che fi chiamd m . Agdbito 
ddUi Spetid>w8ro nipote, miftpttt purtqud fo* 
no fiato fempre. 

Gi. lonon uorrelchefuftiborddltrimcntì;nonmicuro 
gw di uederepiu quitanz* : che Agdbito. or che ni* 
potè mio. io «on bò Agdbito, ne nipote , c poi che 
hòfrettd di gaftigare un lddrone,cbe mi hd rubato, 
1 ti uoglio Idfcidr dnddre d ctrcdre qucfli truffatori, 
fd pure,cbe frd urìbord tu mi porti imiei dinari . 

Amt. He farò ogniforzd,cbc preme pm d me . 

Gi. Non mi tener più i cbe mi bifognd foBecttar uid di 
commi ffdno^utfidtrd mi mancdua, ognuno cerca 
giuntarmi,to borei pure a uedtre d'intendere bene 
quefla trtfcdtd} mdldcofd del facchino mi ftrmge 
troppo ; cojìuifuole effere buon pagatore ityfeè 
fiato inganndto,non nt putirò io,quel libro^cbe egli 
dite,mifd marduigliare , fe gid non fbauefji fatta 
Giampagoh ; che ftamam lo tenne md non credo 
mdhch'egfbaueffe fatto fi grdn trufferia} cerchili 
egli : ch'iauoglio effcr pagato . 

Ame. Come dianolo fui io maift pdzzo,che fènzd intende 
re di altre perfone, cbe coituifuffe morto , pagafiì 
quii danari i ma chi non li barebbe pagati-, a uedtre 
tanti rifcontri t qutfltfono di quei fini mariuoti,co* 
me fi fopportano mai qucitecofe in Fifa* ntdpcr 
qual uia potrò ic maifapcre > chifidqutfiom.Agoa 
bitodaUd Spctidì cheficometglifcfattoditlld Spe 
tid , e nipote di GiroLmo,cofififark mutato il no- 
ti, iti 
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me ; & forte f&radrifcontr orlo , il bottegaio , otte 
pagai i danari , forfè faprà egli dirmi; chi è co&tti* 
che fe non lo ritruouo per quefla uia, altro modo no 
■ fiueggio^wglio tornare daini 5 mafarebbeglibene 
che io dmmdafii di quello m, Agabtto coiloro , che 
«eggo uenìre di qui Untino f et che mi poffono egli 
no din j fi c0 #"t fi * trasfigurato i quello è Unti* m 
glior partito, che io habbia . 

SCENA Q_V A B. T A 

Giampagolo ( Trefca,& Magano . 

Gum. T7 Cco quel che hi confato il tuo indugio ; fi 
|~j tu utmui pretto col Solfale a far la ricom* 
pradeliecaffe t egiinonfenetornatta a cafafolo-, ne 
fenzame, perche tharemmo trattenuto perla /ìr<f 
da,et a lufeio tantoché Camillo harebbt potuto tor 
nareneUacaffa. 

Tre, Bifognauacbe tu bauefii wlutoferuvrei CT non fi 
ficcare ncUa tauerna per no effere trottato , come fe* 
ce coflui: aUa fontana trail briaco ■ 

Mag- aitcchelacofahaucua ad andare dtrauerfo; the 
tu ancor anon teli baueuialafeiarc fuggire di occhio 
fendali dreto per que fio; cftpendo quanto lacoft 
importaua. 

Giani. Tu mi farai befìemmitre chi mi ingenerò >non ti bò 
io detto } che io lo conduci fuor a co tntenttone di tra 
uare il compratore delle coffe; zj lo trattenni due 
bore,penfando che coflui ueniffe con lordine, et egli 
indugiò tantOicht mi comtemepenfare aiaitro ; et 
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io oriinmi un negotio da trattenerlo un porno in 
teroìCf egli mìftfpiccò da lato,che io non mene «e= 
corjì , cr uame tua fi preflo » che io non Io potetti 
mai raggitignere per la uia : che quando trottai tè, 
egl'era tornatola Ufortmx ci biuoluto affannar 
in tutti i tierjì . 

Mag. Se pur CamiUoricopriua U coffa , tglinonfì accor 
getta coft preflo dclladro. 

Gian. Et s?iofapeua,cbe quella poltrona iella balia miuo 
leffe darei facchini di quella forte t m.Pompdto non 
ui entratu mai: perche il fojpetto di quel facchino, 
che tu diccfìitcbejtcrapdrttto prima, t flato quello 
che lo fece tornare^ non altro » ma uoi ne patire» 
te le pene,feegli è al bargeUo } come mi dici fi Canti 

10 non cfcoperto,eglincflò pur meglio : ben che hi 
fognerà fi fcuopra ogni cofa: perche m. Pompiti» 
confederi il tutto ,fed Commeffario ne uorrÀ tre* 
uare lautrità } come è da ptnfarc . 

Tre, Qui bifogna uenire a riparare,?? non fiore a dire ; 
fi noifaceuamo,non ouueniua queflo » lafautexza è 
riparare al peggio ; noibauiamo CatmUo ntUe foci 
toccar lacofaàm. Pompilio glifìringeil capo . 

Ulog. Voi non potete riparare a Camtho,fe non fi cuopre 
la cofa 4i ni, Popilio ; perche egli accuferà il tutto; 

Giani- lo mi ciperdo,io non trouo modo buono ; io «eggio 
in queflo cofatonte contrarietà , c^enoniòtro/Mre 
la uia da tifarne ; io confiderò t chefem. Pompilio 
confcffaffc di hauer rubato, noipotrento rendere il 
Zucchero} chehauiamoincafa aGirolamo; chea 
un bifogno fene tacerla ; ma la gtuflitia uorrà. fare 

11 eor/ò_/Mo,cr gafUgarlo > er poi non ci è modo da 

E itti 
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catta fitord CmiUo : er da tètro tatto , fetgli co 
feff ( di efferui per amore di Cornelia ,crfcuoprefl 
gétdhuomo, bifognerk tromre chi fìa flato il ladro 
èli zucchero,^ ecco [coperto Camillo , io non ueg 
gio doiu mi ficcare il capo \ ne ci tò trottar modo , 
chtfiabuono&fem. Pompilio confeffaffe lacofd, 
comeflk,io mi coforterei andarci con dio tutti atre, 
perche egli ci condurrebbe d bargeUo,ma io penfo, 
che egli babbia da battere cerueUo . 

Mag. Come uokte noi , che egli faccia di manco , s'tgli e 
meffo alta cor da,ey [cuna cofa nonfitrouerrd utra 
cercheranno Ultra, anzi quando bene e confeffaffe 
tffere il ladro j non ballerebbe, perche non ritratte* 
rebbono il furto. 

Giam. Tanto maggiore pare il pericoto.quiio non io ue- 
der miglior ccfa,che conferire ti tutto d dottore uo 
ftro; che fi non altro,potrk almanco tanto col fava 
re, che egli ha appreffo al Commeffario , che non (l 
correrà a furia a metterlo alia corda ■ 

Mag. inanzi al dottore non ucrròio già} hò ben caro, 
che fappia il tutto,?? ripart , fe può . 

Giani. Di che temi f anzi uoglio che uengbi : lafcia pur fa 
re a me . gitteremo la broda adoffo a loro, che barn 
noualutocofì : &antoracipotrà darequdche'fiuo 
no configlio per Camillo $ ma ecco qukilSanefe de 
danari, che non (l è ancora partito, ejchc fiche 
egli percuote in Girolamo,®" rouinaci ì 

Mag. Lafcia un poco Ilare Pdtrc cofe pentiamo quel, che 
importa più , ebepenfì tuci poffa fare il dottore ì 

Girm. Come quello che ci poffa fare i affai , fe non per ah 
eroder ilf$uore che egli hk , 

Scemi 
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SCENA Q. VINTA 

Amerigo, MagrinojGiarapagoIoj & Trefca 

Amf * f~*\ Ves ti bari fono tutti daccordo,^ indetta 
^^Jifiinfleme.iomicredeua, chel bottegaio mi 
deffe qualche ime di quel m. Agabito a chi pagati 
danari, tyegli mi diccnonlo conofeere , fe non per 
utduta. 

Magi Konpenfart, che egli pojfa impedire gl'atti dtSd 
corte. 

Giam. T« nonne (kiragione,egli èpurdottorei etfenon 

altro,cifapra dire quello che ci poffafare . 
Amt. lo mi fono accorto al ragionare che egli fa truffòjo 

uoghoftr citare al Come f arto oue confejferi ogni 

eofa ; che non hò altrormedio . 
Tre. Certo Gìampagolo, chequefio Sanefehk trottato 

cirolamo,etfcoperto lo inganno j e ne uà molto adi 

rato. 

Giam lo ne temo per Dio; non ci mancherebbe altro a font 

* marcia partita ,nu farebbe bene illeuarjtiiqui. 
Hdg. Cheòauolofihàafareconeoftuiiptnjìmo un po 

co quel che importa pm digratk . 
Ame. Mi non e queflo qui queUo che miconduffe Sa max. 

Za,Dìo mi aiuti a farmelo dareneUe mani. 
Tre. Ueìme noiftamovouinati ceiba ueduti eccolo a noi 
Giam. Qui bifogna Iettarcelo dinanzi per un poco : lafcia 

te pur parlare a me, fe egli entra in falla cofade da* 

narhey accommodateui alle parole mie . 
Atne. A tempo mariuolo , miti faìincontro j per tale non 

nkatarsimàbamo, cerne puoi tu sfonderete 
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tue barerk tanto che ne facci m pélo £ comi : 
Guam. A chi dice coftui.che hi egli a far con tffo noi i e mi 

pare infenfato alle cofeche dice fuort di proposto . 
Ame. Non ti puoihoramai più tutfcondere , ben fui inferì* 

fato a credere alle tue parole; ma fi fonofcopcr* 

te le tue trijliticefe non mi conduci a colui t cht mi fi 

cejli pagartiquaranta feudi i protraila giujìuia 

di quefta terra. 
GÌam.Hothauiamodatohoggi ne mali giriti; che grata 

dia cojìut ? che uuolt egli dire t 
Tre. tionutditu che occhi infocati : hauti prtfo quaU 

che orfo perla coda» 
Ciani. Io ne ho paura. 

Amt. Ancora fa del numero di quefli giuntatori ; ti rUo~ 
nofeobene. 

Tre. Dohjpoltroneajìno,che parole fono queite ; non ha 

uro rifletto al cerucUo fccmo . 
Giam.¥ermati dtgratia,nonfar qualche difordine: che bi 

fogna ndtrfl de fatti fuoi . 
Ame. Poco tempo uene riderete: fate pure che mijìa rinv 

borfatoimieidmari. 
Gìam. Cojltii certo é impazzato in sii qualche frenejìa di 

danari ; deh pigliamocene un poco di fpAffoì dicci 

m pecore danari ti hamamo noi fatto pagarci 
Ame. Ancor amiuoktebararcdinuouù ehi 
Gianv Ha } ba,ha t particbe egli ridonda a propofito . 
Tre. Beh lafciamolo fiore, che io gU hard a rompere U 

tejìa. 

ciam .E in che cofa ti burliamo noiijìà un poco qui. 
Ame. Ben fon pazzo a credere p questa uia rihauere ti 
mioimiconofctretefrapoehe bore, alla giu&itia ne 

uerrete 
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umett traditori. 

Giam.Efìuìcon dio hojja^artì cheiothébiachidrito. 
Tre, Che dire/li tu, fe egUfene andajfcalCommeffario, 
cr cifaceffepigliare ; io non mate fido troppo : che 
egli è un punto da fame conto, e ci ha, rkonofciuti . 
Giam. non ho capellone pcnfl a cotrfìo : la pafferafcm* 
pre per burla : i danari fon qui a no&ra pofta , poi 
che non fi fono adoperati : cr con due parole ripare 
rò al tHttOjtanto mi flringeffe la cofa di CamiUo } m4 
«ndiamopur'incafitildottors : che non è da perder 
' tempo. 

Hdg. Aiutanti tu che ie> non fono per dite una parola, 
Giam. Non dubitare t uié pure uia j tu Trefca affretta qui 

coltre , che tarderemo poco . 
Tre. Andate pure a far qualche buona opera, cheioui 

affretto, 

SCENA SESTA 

Trefca,& Draghetro, 
Trf \T N A hoIm cht U fortuna bottata mofhrato la 
V commodit l a quello infelice giouane di poter 
cibare deUatantodejiderata Lucretìa, laglihdfat* 
to rompere il collo nelcolmo delle fue fèltcitìita non 
fi può appoftan kpoltrona : egli fitruouahoggi 
inunlacao,che èfirzauicapitimalc,piglila com'è" 
mole ; ecco doue l'homo condotto i configli del Sen 
fole } mimarauigUiuabcrtiOycbec'fdcefjhopabuo* 
tiOidluibaftò haucr meffod giouane al macello: ne 
fi curauapiu dicauarlo franco, wcrcdoccrto, che 
nonpenfaffepmalcafofuo : perche fe la cofa gli fuf 
fe fiata a cuore come douca ejferli,haurebbe faltr4 
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forte trattenuto Girolamo, tymn lafciatolo torta» 
rtcofipreHo. \ 

Tira- Ofefì fufje perjb questo mio padrone , che bel temo 
po mi darti io ; ne ho cerco in bachi, ne partici,in fa 
f lentia , cr infine aUe galere ; dotte dianolo non fo 
no io fìato,che fe io hauefìi una erano d lato,la uor* 
rei fendere & ogni modo d farlo bandire per ultimo 
rimedio -, ma. perche nonio p«ffo fare io damcfles 
fo : affretta che io folti in tu cfiteflo muricciuolo: tru, 
tr«,tr«, chi haueffe o ftpeffe chi teneffe m.Po 
pilio da Pduid padrone di Draghcttofuo ragazzo, 
lo debba fra mezzi bora confegnare a cafa m. Cu» 
g/it/mo dottore in Quadroque , tj far agli dato un 
mazzo di carote . 

Tre. E chigriddquk oltreìè i Braghetta ragazza & >». 
Pompilio : farà qualche baia . 

Dry. O patta dt fan Cafciano, io ho dimenticato di bandi 
reqttetribaldo dimagrino, mi cheuoglio io far 
diluii 

Tre. Che fai laffu impìccato;aUetti forfè te cornacchie ehi 
Tira. E però ci/m uenuto tu, chefei il re de cornacchioni 

non odi tu,bandifio il mio padrone,fbrdo,che tu feu 
Tre. E dotte è la tromba,frafchetta : tu non farai mai co 

fa buona fenza effa . 
Uro- Obtu dt il uero } eyfei uenuto più a tempo, che lutto 

uo per pafqua : folta qui su tu, ty voltando il tufo 

uerfo il muro, fonerai il corno con la bocca di fotta. 
Tre. T>ob cauezzd,fcené giù j che al corpo eh . 
Drd. Aftxttd,afPtttd,cbe non mi faccia cadere hai,hai,tt 

ne puoiribaldone eh. 
Tre. A cottfìo modo fi fuma . 

quakhuno 



a V A R T O 77 
Drd. C^Mmo ti deueinftgnare aRctuejpefaniftofus 

fituo pari,non andrebbe coft . 
Tre, impara apartare : ma, fe tufapefi, come ftìilpa* 

dronetuononfmUiqueflebaie. A% 
Dm. stu come fi uuolt,s'io poflb entrare in atcina,mi b* 
Tre. TocbeferuidoredtnorettoU. 
Drd. To che afìno bonoreuole , 
Tre. torca forca tu non flùida mi fuma hoggiebfguar 

(k che non ufetomo di burla ; 
Dnt . Fate Urgono gU toccate ti nafo al duca di Sterlicb ? 
Tre . Dob guardale iofiòfrefeo . al difetto di, ma ecco 

ecco fuor* co&oro: ti tò ère che thaicapata buatta 
Drd. Qutflo è il dottore: nonuoglto che miuegga, & 

mi menafft fcco : la piglierò dì qua , et jpajftrontmi 

fino che ho tempo. 

SCENA SETTIMA. 

m. Guglielmo, GiampagoIo,& Trefca. 

M.Gh T Ofaptua che egli era preffo a quefìo, o altro jl* 
JL mite pericolo : di modo lo tttdeua uiuere sfrena 
tamente,ecco dout l'hanno condotto quefiifuoi amo 
ri,che nomila udirà, bora il padre su<nturato,che a* 
fpcttauaftiffe ilfo&egno delia faa vecchiaia. 

'Gian* Non è tempo di dolcrfi di queUo è auuenuto,anzi bi 
fogna fotiecitare ir tmedij , fe uogliamo riparare al 
ptgg'o. 

m,G» Io non dubito deUa fallite fui , fe hai in cafa il zuc* 
chero deUa cajfa uota, come mi hai detto -, impero* 
che al Commejfario confejferemo, che egli era quiui 
pcramore,cr è gentiluomo 3 non facchino, il qua* 
ir per tjfert aimafiimo miofiwÀ rifatto att'amo* 
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k,cé alla gtouetìtày er GinlmortndendoHilzttc* 
chero, che bai terremo nella medeflma opinione che 
tgliftafacchmo,wladro acciò the non cerebipìu ol 
tre ; che gli dotterà baftarc rthouere ilfuo . 

Gian. Buon configlio è il uoltrojnaditemi , come fdrete 
uoicapace il Commeffarto , che m. Pompilio non fi* 
il ladro, iti zucchero fttruoua fuor a è cafa Giro» 
Umoi 

m.Gu. narrerò la cofit tutta come iti, di un bello inganno 
t quelli cafìnoft hi a tdecre, e non mcrtd punitiont. 

Giani, lo non uorret tanta cdrnt d fuoco d un tratto ;fac* 
damo, fi egli è pqfibile t che egli non fappia nulla di 
CamiUo,che troppo mi pefa j lo non uorret , che ne 
ueniffe mai parola d Girolamo, & fapendojì in pam 
Uzzo in due giorni fi faprebbe per tutta Pifa » 

m.Gu.Io non fdprei pigliare miglior modo a medicare 
queflo male ; non bifognaua far incorrere quefìi gio 
uatuin errore ^ 

oìam, Ztnonjìafptttauamaiquefto; ma wpenfo hauere 
trouato modo di francar m, Pompilio fenzafaputa 
di Camillo, 

m.Gu. Dilanmo tuo. 

Gum. Che fi narri al Commeffarto il rimanere dim. Pam 
pillo in cafa G traiamo nel portare delle caffe 3 et l'in 
tento fuo amorofo,ej dipoi , soggimgache trouan 
do/f egli in quella cafa ferrato, che con tanta diligen 
tia fi cuRodiua s non uededo modo da poterne ufeire 
con honore della fua donna t pensò di fare quel furto 
accio baueffe altra cagione di effere tratto di quiui, 
come è pot feguito et che più tojlo ha uoluto ejfir la , 
éro,àtt uiolàtore della faciuUajche ne dite é quefìo{ • 

Egli 



tir. 
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mGtt. Egli è uero,cke ha poco del ucrijìtmU; pure in ca* 
fodt amore ì frenato fi ammette qualcofa: mire* 
• mo di accomodami al meglio^oSecitiamo . 
Giam. Egli è bene per ogni ricetto} ttien pure con ejfo noi 

Trefca. 
Tre. loia feguito bene. 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA 

< Girolamo folo. 

VE d l 'che non hò potuto ancora gafìigare 
quetribaldo del facchino} tj ritrouare la 
roba : poi che non fi è potuto batter copia diparlarc 
col SigComeffano,ma mi confortòxhe egliè in tuo 
go dout non dotar A ufeirmi delle mani fenza rimtt* 
fere su infino ad una dramma di quello , che egli mi 
ha portato m ; pure ancora àfono eglino de perì 
coli i chi sicché quello altro maiùgoldo, che ha rke 
auto il zuechetOjper la finefira non lo hébia uendu 
to,& fuggitofi uià , io mi troueret pur le mani pie* 
ne dt uento,pcrche coHui che è in prigione jion ere* 
do che habbia quello che uale feifoldt io lo farò anco 
ra appiccare^ome egli mtrta, il ladrone , ma quel 
trafureUodì Giampagolo cipotrebbe egli ancora 
capitar fotto male ; che me li coniuffe in cafa: io non 
mi afiteuro punto, che egli nonfìa fiato f accordo 
con loro,cgli é un ghiottonc,ueggo ben io quella tra 
ma,cbe hafatto,come dice , p burla a quc&o Amen 
go Sanefc , non mi è piaciuta che cofa cfarfi pagare 
quarantu feudi col fingcrjl un'altro ,rt metter mano 
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infu miei libri cofe da mitcre & fcopefon quelle, CT 
fai , che quando poco fa mi rendè i danari rifiati, 
non ftnt fdctua m bel rtdtrt % egli partita di bauer 
fatto un colpo da miete buomotbauer fatto rinegar 
la patientia a quejìo postero Saneft: er a me ancord 
non fon cofe da farne troppo fceffo : to mene fidata 
poco prima,!? maco mene fiderò per lauuenire,che 
piglerebbe meco troppa jicurtì, ma ecco apunto 
Amerigo-io lo «oglio cauare di ptnfìero; che credo 
fiamezofuoriifc, so ben'io t cbe trattagli dìno que 
fttfimit cofe. 

SCENA SECONDA 
Amerigo, Girokmo,& Balta. 

Amt. ^\ Gaicofa mi ukalcontrario,et non fola no 
trouo chi mi dia ".notitia di quejìi bari , mà 
non ho pojfuto ancora dolermene co't CÓmejfario , 
che è occupato in altre faccende,e miconucrra fior 
tjui 4jpendcre } pernon battere aperto gl'occhi quan- 
do bifognaua ; ma quefìo è Girolamo, che mrrà ef* 
(er pagatole fcufa haurò io f 

ci. Non ti affannar più Amertgo,che i danari , che pd* 
%<tfii a quello che diceua ieffere mio nipote,& ben 
de , mi fono uemiti neUc mani : er è flato una burla, 
che certi amici miei t'hanno fatto per bduer un po- 
co di piacere, fe tu bai battuto qualche trauagko,ca 
fortori : che non è amtenuto male nejfuno. 

Ante. Cbe mi dite uoi i co/foro fi faranno pur fatto con* 
faentia di bautr barato un patterò foreflieri,non pt 
fate già che fia fiato per burlafene fon uolutifar'ha 
norc,e donar ciò che non poteuan dare . 

GU Vtnfa pm che a mt ancora non pafiò per burla ; 

Hot 
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Ante. Hot 1 poi che uoifite rimborftto.poniamocifint , bd 
fla che noi mi conofeete ucriticri , cr che non i ò dir 
tttgK,cr rijpondo a tempi a chi micrede. 

ut. Tufai bcnt,cr perche tu jiafìcuro,chtm qutflire 
mefcéamcnti del Ubro non cifufje nato errore: uto 
ni in cafa a utdere ti tuo conto , eyfaìdare. 

Am). Aniiamoima perde tenete uoi cofi iufeio ferrato di 
fuwi che è finto la cagione dttio inganno fattomi ì • 

Gì. Perle cofe cbepoffonointeruemrcjo ho qui tutto il 
mio,ma fanciulla da marito , la donna giouane , ry 
con tutta qucjìa d ligetia io fono rubato come tu fot ì 

Amt, Vate adunque fauiamente , 

Gu Balia^alta efei qui, [cauto prtftOitfcim . 

hai. Eccomi che uoltteì 

Gi. Vanne a cafa il campar Baccio,® 1 digU,cbt fri mt« 
Za harafli un poco dà Commtfforio-joue t affette» 
ròtcbt mtyoglio feruire ditm,< che non manchi per 
tal, Bfenonfujfcincafai nulla. 
si. Ef /e nonfiijfe la merda : cercalo dout e fùjfc : faii 
trouarlo. Bai. Ymbt. 

SCENA TERZA 
Balia fola. 

fidi . TJ O i m e non mi è rinufofangue aàoffo , per 
il & paura,che w hebbi quando mi finti ckia* 
mare y trcmaud come uerga , io per me credetti , cbt 
egli haucjfe rifaputo tutta la coft , ma può indugiar 
poco,che m. Pompilio lo confèffcrÀ il ttoueretto,ry 
forfè a quefta hora {borì confeffato j uedi, uedt,cbc 
io diceua bene a Lucretia ; rimetti Camillo nella caf 
fa ; non uolerpiu tenerlo tcca t & eUa non fclo potè* 
ita ficcar da dojfo ì bor indi poi quel cbt fé inttm 

F 
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«Ufo , er bene è «ro^fie chi troppo abbràcci*, po 
co Siringe ; a 1 fi non le riefce ma cofit , che ella hi 
ordinato percauarlofuora,tgliè forzarne Gir oU 

^ limolo trouiflafera in ogni modo, ctflrangoh quel 
la pouera gioirne , uh Dio che morte è ti itinere in 

1 tjueflo mondo -, per quefìepouere donne , che come 
tUe homo un buon boccone , che li uien fatto pur di 
raioyeUe fidano per affogare con effo: Io ho bauuto 
una gran utntura apotere fcappare fiora diqucfta 
j &cffereufciudeut numdiquefio dimoio i 
non io non ci tornerò più , sò ben io che pazzie egli 
hi a fari come la cofaflfcuopre^a hoime : che gf a 
prclufciojafcidmi fuggire, che egli non mi nchia» 
maffe. 

SCENA Q.VARTA 

Giro lamo,& Amerigo. 
Gi. "p.Ici. i a pure di qucUe robe,cbc io ti poffo fer* 
A uire,che iotiftrò ognicommoditi, et fallo fen 
XArfyctto. 

Amt* Per bora nonmibifogna altro, quando mi ««ri oc 

cajlonc, farò come perl'adictro t 
ci . Vanne dunque a buon alaggio , che io mi tornerò 4 

raffinare certe feritturt ; poi ne andrò al Comma* 

farlo. 

Afflf. Reflatefano. Dioflarìngratìato, chedelmalcU 
affrettano, fono rtttfcho benifiimo : farò più accorto 
per lautnireima esco che di mono rifeontro quel gm 
tutore . lo donerei ancora > che mi fla rmfeito bene t 
moftrarli che eUa non mi è piaciutaima fia mèglio in 
qutflù poco digiorno , che mi refla , camminare un 
poto in i<*»er lafiwrtgafiigarfo 4 wjVfro . 

Sem 



a V I N T O tj 
SCENA Q_ V I NT A 

m. Guglielmo, Giampagolo, &Trefca. - 

«>G«. VT QKpenfart,cbe gl'aumene purtfbtffo , chi 
*-N da igrauifcandoli caufano beni mutuiti, 
fi w. Pompriio non/w/Jé Arto di co/2 /"ci'o/ta «ite:©* 
<« m/ò condottojì ; m <$t modo hauret notiti* 
dtmiafigliuola ? 

Gìam, E «rt o> wd koì dite , cfce pericjlt ancora con queVd 
un figliuolo ma fcbio y crchelafanciuRaha detto 4 
m. Pompilio, che egli fu lafciato <t Genowt , <gr tU& 
condotta alla Spctia . non è utro f 

w.Gm. Cofl dice il Commcjfario, chtgli bÀrcferito Pom- 
pilio -, ma perche mene dimandi ì 

Gian, forfè per btnt,ptrcbt qut&o giouant,cbe jli in ca* 
famiaa dolina , or che fi è meffo nella cajfa per an 
dare atiamoglit • diGirolamo, come ut diffe-, traiti 
quefta terra per cercar* di una fua foreUa , la quale 
dice,cbefu tolta fteo di Lombardia , ty mandata in 
qutjle parti } er egli rimafe a Gcnoua ad un genti* 
HuomOiCke poi lo prefe per fuo figliuolo ,crlohì 
fattob(rede } tylafctatoriccoì ty tutto dice tjferli 
flato detto datpadre fuo adottiuojnetrc era in uitd.' 

W.G«. O quefio farebbe il mio Floriano che mi di tu ì 

'aia m. Non eloridiìc.ma Camillo fi dimanda f fi boari for* 
fe mutato il nome. 

Gì Come dice cgli,cbe fi èmaudajfe il padri ? 

Giam. Bice non l'baucre mai faputo-, nt potuto intendtrn e 
cofa akunaidondepropiofujfttoltOjperche era pie 
f o/dj©" perche dieta j che la foreUa tra di magg lor 
età, però etrem di Iti , ebtftnt poteua facilmente 
rkerdart, 

I ». 
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Tre. Qjtf/io farebbe bette un helcafosche Camillo trotta 
fe il padrs,eyforetia ad uno tratto, che fi la cofx /W 
conte io odo,non ctfbp in un dubbio > 

W.GK. Cbe cofe odo io hogguet di cbe età c queflo gioud.net 

Gidm. Dmaiti a ttentuno amo incirca, ty dice fu tolto 
pkcohjpkcolo . 

W.G«. il tempo fi confronta appunto: imperò ebeitcafa 
trifloftt, quido i irazefì fatto lega eon Vinttiani ma 
Adirono in Italia mom. di S. Polo contro afud mete* 
&ì,cbefitfaccbtggkta tapatria nofìra otte no rimi 
fe capoicbemorto ò prefo non fujfc : er allora , che 
io fecilaptritta non filo Me perfine, ma deUt fl- 
ettiti, ancora* 

cìm . il Trefidfìtoferuitore ebe è flato feco, donerà fape 
re qualche cofk dicci,Trefca,tu,che fatte cofe di Cd 
ntiUobi egli mai faputo, come il padre fuo natura 
le fi cbiamaffi,et di quallttogOypropio iiLomb&r* 
diafujft. 

Tre. Mai ha faputo chi fì fuffe il padre , Ancora che piti 
notte ne babbìa fatto cercare , er mafiimein Pavia, 
t ne luoghi uicini : donde li diffe ti padre adottino , 
the enfiato tolto, foto bì nottua dima fua fireUd 
che fico /a toltadal mtdcflmo Capitano, che la» 
feto Itti in Genotta , la quale fu menata atta Spetta, 
onde fe dite,' ebe m, Vopilioreferifce hauer ftpitto 
datiafmciuUdjb'elbftì tolta con un frateUo,à qud 
le fu tafeiato a cenoua t eteUa menataaUa Spetiaho i 
dubbio,ebe quella èqutUa ,cle hauti cercato tato . 

Giam. Certo che queflo è il uoftrofigliuoloino ci è dubbio. 

m,GHA3Dio 1 cbecontetitomidiituboggii feimiet duoi 
figlmli tanto tempo tenuti ptrmortt mt rendi fai» 
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vi in che allegrezza ti truem,Guglie!mo,Hel colmo 
de Ud tua tiecchiaid, ma fi il mio figliuolo e rinchiufo 
in cafa di Girolamo : come fi debba cattare, che infl* 
no a qui battiamo penfàto a Pompilio i 
Giam, lo non cibò mai potuto trottare un buonuerfo-.m. 
Pompilio è franco , poiché k fanciulli i «offra firn 
gliuoh; perche fipotràfcoprire ognicofa aluecm 
cbio,cbt come [ente di no fi bauereasborfare la do* 
te,nanfaràpdrold dicofd duutnutdy\na Camillo fi ri 
morrà il ladro,fe coQui confrffd efferui per morti 
io non ih trottare modo da editarlo fuora finza toc- 
carel'boncrt della moglie dt Girolamo, 
Tre, P.gUhltroppirìfbetti\ e farebbe ilmeglio aromm 
pere cieche uè per tifarne fuori, ma che ramare se 
toioUincdfd ì baine fimo rouinati: egli lo bari 
fcopcrto,ld portd s'aprc:ULucrctia uitn fuora,cht 
co) 'acque Stai 

SCBNA SESTA 
Lncrctìa Girolamo.Camillo da Donna, Gii 
pago]o,m.GugIicIrao,& Trefca . 
1>K. TO Se ìqùfuorapoltrond: tiuoglto ftragolt 
Xv •* con te mie mani ; in eafa mia ekmmid prtm 
fentia uitni a far que&t cofe . 
Ci. $ta ferma, Lucretia,oue uaituinon gridare per k 

firaie torna qua, 
Lue. Jornaquae ancorabai ardire di parlare uecebio ut 
tupcrofoidqueflo modo tratti la moglie da bene,con 
4urfl le femmine tn capt>& ferrarli Infilo le fine 
fire ; per fondere le tue triflitie , federato ; ecco 
quelcbe uoleuddircil ferrarmi incafa -, perche io 
tion ucdtfiiktue poltronerìe, come bai tu uifo d& 
. - F ili 
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%U4ràMÌeperfonc* 
Gian. Che doma è quelld.cbe Lucrctu,w<mùfuorìi che 
baiai" questa i 

CL temuti un poeo : pdxzereUd i non aedi tu, che io no 
cela bò condottai 

Lue. Doh uituperio degtbuomini , dncord nieghi quetto t 
che ho ueduto con mici occhhnon tihò io troumto co 
fleinelmagazino,chefempre tieni ferrato t 

Gi io dico,cbe non tth bò menata io ,nà,nò,nò . 

Lue, Tu^tUitucclabai menata t come lo puoi tunegdret 
douefarà ella entratale tu fola ferri, ©* dpri lufeio 
dicafd,non io no uoglto Har più teco ; que&e cofe bò 
afopportareeb ì con qucSocefforinchiufa, perche 
tgUfìidin folldtzoconle femmìndccieìnonmat.ò 
Dìo chimi titne^be io no ti ficchile dita negl'occhi 

Giam. Ofattid [emmina,ìo bò intefo l'inganno : quella don- 
na è Camillo noftro traucfttto: ò bel trouato. 

Ci Lucrctia midrfeb ritorniamocene qui drento, tf ri 
trouimo queìia cofa comefli, zj donde coflei è cn* 
trattilo a impazzo fopra . 

Lue. Tua non mi chiamar già ; uà a procacciati altroue » 
quefi e perfone fono degne di te,suergognato . 

Gi. Dimmi un poco tu-,cbi t'ha condotto qui f 
"Lue. Ancor a fette fa nuouo,uanne bricconacciomn mi fi* 
re più manzi. 

ciam. Qu,efìo èunbcRoingamoiGiroiamoctrimarrdco 
fufoMfogna aiutare la cofa,cbe è a buon termine . 

Gi. Non ti partirebbe io itogHo fapere,cbi fbi codot* 
taifiqutflacafa. . • 

Lue. Pur la uorreHeintornOyUanne dicOydifcoHati , prem 
fio di qucfla porta, ch'io ti conerò U cuore poltro* 

naccià 
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naecìd. 

Gwm. Io ho troudto ii modo -, fermateui qui , ©* porgiti 

orecchia atte mie parole,e udirete un beUo tratto. 
tft.Gu. Fd digratia qualche opera buona . 
Gitm, Girolamo Girolamo : prcfto : preflo, 
Gt\ che grida qua co&ui ì 

Gim. Girolamo guardate pre&o in una dì quelle coffe, 
che ut feci condurre foggile ut é una donna ferrai* 
tacche temo mnuifìaffogbidrento, 
Gi, Come tuta donna ? che baia f 
ciani . Non cercate più oltre , guardate dico * 
«. £HafarìqucUa,chc uàlk,zTcheLucretiamia, die* 

ua cheto cela bautua menata io . 
tue. Veggo btne^he que&ifono ordini fatti per ricoprì» 

rektueuergogne. 
Giani, lo bò battuto uno de'maggiori trau4gli,chcmaihd» 
uefii a giorni miei,ò ella bi battuto che uentttra la po 
neretta a ufctrfuora franca. 
Gi E come è uenuta quefìa donna in cafa mia i 
Gwn. Io tengo in cafa certifcolari a dozzma,comefapt* 
te chefempre mi mettono aUe manicoft da rovina* 
rt,cglinobannotenutaquefiidonM dieci giorni in 
cafi,espot chefìfonofatiatijhanno dato ad tntcn* 
Atre di uolerla condurre in un certo luogo da certi 
amici lbrofegretamente,crcoji U meffono monadi 
quelle caffè uote da 'Zucchero , che io ho in cafa : a" 
fofaronoqueUacaffafraqutUe del Siciliano piene 
dizucchero 5 onde bauendo 10 condottai facchini in 
cafa per portarui le due caffè ,fì abbatterono a pi* 
giure queUa.no guardando altrimenti, ne penfando 
ftfft pitta ialtro,cbc è zucchero come tètre & 

F UH 
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hard tornando a cafa rìdendofl della trama, mi han» 
no cofeffatortnganno t & fattomi corrtrt fin qui tut 

toaff dWIrffO. 

Gì. Ecco tucretìa,che io non hò condotto qù dome,nt 
cerco altre donne , che te , 

Lwc. Per qutflt uit credete darmi ad intendere il contra- 
rio di queUo,che hò ueduto con miei occhi, non io no 
uoglio &n* 'pia a questo {lento; uoglio che i miei fra, 
retti me ne cauinoÀ qutfta aita hò a àar io thìepati* 
re tal uiUdnic i non mai . 

Gi. Hor/w lutiate in cafa,non gridare più . 

Lue. lo ci andrò manco di due udite . 

Giam. Vedetele le ditgratie fono apparecchiate, io mi m J 
rauiglw,cht ella non ui fìajcoppiata drento . 

Gi. lo non poffo già penf xre , chi Sbobbia canata deHU 
coffa , s'eUa ui era ferrata drento,come tu dt . 

Giant. Da fe fteffa ne farà ufetto : perche le caffè fon di abe 
ro,Cf confìtte dintorno con due bullette piccole , o* 
non è da crederebbe la m jì lafciaffe feoppiar drtn 
to,ma il male era, ft le caffi erano ammagliate . 
. lo (òn fuor del fenfo a uedere qutflc cofe,che m'inter 
uengono,io poffo ben guardare quefia mia cafa , che 
in ogni modo la troua piena di perfòne,bcn ui potè* 
va tfftrt un huomo,come tra una donna , efce mi ui* 
tupcraffe . 

(Siam. Sari fiato pur troppo moccicone . 

Gì. Kadnnmiyfc coflct ci è uenuta nella affa , tu debbi 
hautre il mio zucchero . 

gùm . HoUo nella coffa medefìma, out è flato femprc. 

gì. cunque il facchino nonmiborà rubato. 

giani . M effer nò-.percb'cgli ci era per altroché p rubini 
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m.Gtfi Hor tornii bent ogni cofa,o bel trouato : 
Gì, . Comep altro che domiti farà que&o pouero Girala 

mo,disk,che ci facto* queflo affamo ? 
pitti. Vdirettlo da qucjìo gintShuomo,che è qua, accojia 

tetti accofìdcuU miGuglitlmo . 
Tre. Etto ànérò iti queflo mtzo dritto a Camillo 4 darti 

la noueUa dtl padre, ©" della foreUa ritrovati, 
GL E che ha far cojìut ntUtcofe che toccano a mei e mi 

par tfftre aBaccanoja [otto aggirato } cht farai tu 

poidìauoloribaldo. 
m. Gu. Dio ui feliciti, Girolamo. 
gì . Et noi ancoraché mi bautte uoia dire ì 
m.Gu. Tuttofane peremo, & per [altro dimoi, mptro 

ebepai a Dio épiaciuto,cbe iinici ftgliuolifbautffc 

ro a aUtuare appreso ad altre perfone,che a mr.hò 

caro di battere io con noi queflo obligo , più che con 

Altro hmmo,intendedo,chemcafa uoflra è unamia 

figliuoU,la quale tanto tempo ho tenuto fujjt pafft 

UiUaltrauita. 
Gì. figliuola uoflra non ho io in cafa,et credo fletè man 

dato ame per errore: 
giam. Voi buatte pur una fxciaUa tafeiataui da uoftro ftà 

teUo : quefìo cerca m. Guglielmo . 
gir . Cornelia dunque èfuafiglìuoU.cht so io cbieglifìd 

mi mi uorrtfte di nuouo mettere il cerueUo 4 parti* 

to i non uoglio andarne prtfo alle grida . 
m-gu, Seuoltte attendere due parok, intenderete il tutto 

come ità,e me conofeerete btmfiimo . 
gir . Io o do pur troppo,^ non so ancora quello cht ci'fn 

ctfft quel facchino -, r.impagolo,tu mi aggiri t 
giam. State tm p oco patitnte,cbe{aptrett il tutto . 
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mgu. lì ficchino che mandale al bargello per ladro . non 
trdfacchmo,md getithuomo fcolare i que&a terrd . 

gir . Come fcolare ( home che miditeuotìio fonorouina 
to; affitto fcoUriper cjfit ehi 

m.gu. Non entrate m collera,cbe non è iliade -, che crede 
tcjpttSo giouanec&ato gran tempo innamorato. 

gir . Innamorato thfoh uoimi animazZdtc,non piu,noit 
più non pitiche io t intendo, ò pouero Girolamo. 

m,Gu, Ah Girolamo, non uifcandalezate , udite prima, il 
fatto.egh è Hata innamorato della fanciulla che tene 
te in cafa,cr come fapete t Amore fa fare cofe Arane 
er pmcolofejgliji meffe da facchino per rimanere 
in cafa uoilra nel portare qutUt caffè . 

gir . Egii hi duque uoloto uuuperare kmie cam,cr U 
cafamiafeiaurato. 

pam. Oche hftia,non può ftar fermo ad udire il reflo . 

m.gu. No uo&rc carni,o uoflra cafa hi mtuperata , anzi 
é&ato cagione di granèf imo bene; imperoebect* 
fendo quiui in cafa con Cornelia uoflra aUeuatd , cr 
mid figliuola ella lefcoperfe,come era di Pauia -, do 
ne fu tolta infime con un fratello, cr madre, er con 
dotta alla Spetta dal faldato medeftmo , che purh 
lafciòduoftracuflodidi Onde bauendo lofcolare y 
che Sì dicontinuo appreffo di me j udito più uoUe , 
che io nelfacco di Pauia haueua perfò duoi figliuoli 
C7 là donna,rifcontrò quefla efferemta figliuola rw 
trouando il nome fio confrontar}} , cr il nome della, 
m idre,cr di più portatone feco uno Agnm Dei per 
cantrafcgno,il quale hi tepre la fanciulla còferuato 
Appreffo di fcpoichcfu tottatO- lo fcolare medefi* 
mo condotto per uoftra opera alla arttM rtftri» 

tool 
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rito al Signor Commejfarioquantohàuiito dalla 
fanciuUa,(j datohil contrafegno ,etrouandomiio 
appunto in palazzo tf bora, fono fiato dal S.Com* 
tnefiario in prefenfa dì affaigentil'huomini,ragua= 
gliato dei cafo,t?mo{hratomiii contrafegno -, ho ri 
feontro qttejìa cjfcr mia figliuola, & a uoi ne uengo 
ora, ptr «edere fequefia è la fanciulla che dice lo feo 
lare -, ecco che in parte alcuna non uiharà dannifi* 
cato,pò lafciattmi entrare a uedere ft quella è mia fi 
glioU, dccmht come mia la caduca apprejfo di mei 
t utnt habka quel obltgo che merta un benefitio tale 

gir. Se la cofaflefiicojìfarebk ihauerlo caro , poiché 
uoi ui cotetate di batter ritrouata lafigtiuota t e io di 
haumuld aUeuata,ma io ho in cafa altro che lafam 
eiuMd.ehi mi réde certo fegli è Hata qui per far ma 
U s egli non babbia fatto male (peggio i penfateeht 
io ho ti ceratilo afpajfo in su qttefte gerarchie. 

m.gu. Non dubitate ebe è eofìcome ui ho detto,®- dal Co 
meffario intenderete il medefimo . 

gir. Sia in buon hora , io mi libererò pur da quefia feri. 
ga delUfattciutUt tu Qiampagolo hai il zucchero ì 

giam. mefftrji. * > 

gir. Tutto il male duuque non è ti mio , faccia Dio egli. 

giara. Non ui difii io che cojluijì accomoderebbe a guada» 
gn&re quella dota ■> horfu menate ti Dottore a utde* 
reta figliuola. 

gir. Voglio ben menarlo,&uolenticri , & io ancora uo 
gito udire che dice Cornelia, etfeè cofi come hi det 
to lofcolarache no uorrei pero cozzare in qualche 
fcoglio m. nói entrate drente^ fe tu Giampagolo 
uuoi utmre uieni pure ; che io non uoglio pìu tuterc 
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parte a tuffano : poi che io utggio che non tifi può 
in opti modo riparare t fia pur h cafa lìbera . 

ginn, lo non doglio utnire 5 ma uoi l'intendete bene a far 
cefi che in ogni modo non fint catti altro defatica-, 
horm&i t fi beccherà la nefpola dtUa moglie da poi 
ebeti èfucctffofì bene Fingano chetila gli bk fatto t 
cojifufitno le altrefame t accoTte,che taTbora fìpo 
trta fare delle comodità a gl'amici; ma io godo a ue* 
iere ch'il uecebio (ì getti ilfofpttta éttro aUejpdSU 
egli hi lafciato l'uftio aperto:in ogni modo , al mal 
dtlfluffononudtlo flrignere, & Camillo allegro 
(he bara la cafa commoda , ma eccolo di qua uefiito 
di altri panni, er il Trefcafeco che gli bara dato U 
nuoua del padre ritroitato . 

SCENA SETTIMA 
Camillo,Trefca,ct Giampagolo. 

Gir». \ J O n prima ci fu toltoilmodo di ufeire per l& 
-*• ^ coffa che (Ha trovò mille belle muentiani-, m* 
cjuefta liparue ptufìcura come è fiata ; che ueHitcm 
mi da doimdycome era poco fi,et mandatomi nel ma 
gazino^ la chiocciola minafeafe fatto il banco oue 
fcriue Girolamo, er diffemitbc quando egli torna* 
iu,& ch'io la fentiuaefferfecoi nel magammo tofii 
fit òmifburgafiiiaccio mifeoprifli e faceti poi quel 
lohdtuiUo. 

Tre. Mai udì fi bello inganno, fu buono che uoi non haue 
tu barbdychenon uifaria riufcito cofibtne , ma ecco 
Giampagolo quàfenza m. Guglielmo . 

Gioiti. Cbedircte bora Camillo del noflro Giampagolo » 
poi che ui ha fatto hauere eofi lieto giorno,® 1 cor* 
re il frutto di tante uofire fatiche ì 

Tengo 
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Cam. Tengotlmto <kte,epreào conofcerai chitu bai 

bcnificato . 

ciam. In maggior cofa mifete obfigato , di b dùttili ritto* 
nato il padrejtt la forchi : ma il Trefia ui barò, dei 

Tre. Le calze bauròio boramai. ito il tutto. 

Cam. Ccttftoancorahò wtefo^uemiuauifitarb,ìna io 
utccgliì 

Giani E drente a uedtre U figliuola, er uoSrdforeQa cbt 
è fiata cagione della fallite uoflra^ggiugncndoci pe 
rò l'accorto ingegno di Lucretia,cbe cofl afìutamen 
te bì optrato,nelcauarui fiora di afa , o come ben 
facenti adirato j udente donna. 

Cm . Se prima Imma per le rare bellezze fue ; bora fé 
doro per kgtntilezza,t? prudenza che é in /«>n5 
credo fi poffaaggmgnere . 

Gain. Ellrf ne ha, dato faggio,ma ecco coftoro , fuor a tutti 
aUegri-.le coft paff ranno bene. 

SCENA OTTAVA. 
Girol3mo,m.Gngliclmo, GiampagolOj Ca 
nullo, &Treica, 

gir. T Obi caro ogni uoftro commodori? mi conten* 
X to,et mi rallegro Mhmrt dicuata unafigltuo 
hauti buomo cojldabene . 

m.gu, Piu 4 bel agio conofcerete,cbe la diligentiijtyfati* 
ca ufata nelle coft nojlrt non ui farà graue t penfit€ 
pure di hauere acqmfiato un /rateilo . 

gir. E per tale ui tengo . 

giam. Che a dite m: Guglielmo di nofira figliuola? 

m.gu . mia figliuola ho trouato bene aUeuata,beUa cr aUt 
gr4 con tutti gli rifeontri , che tra pofiibilt batteri, 
CrfcmigUapropiolvtfita poueramadre \ macheti 
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del mio figliuolo oue thauiamo d trottare t 
pam. "Egli è uenuto a trottar uoie } ecoìp . 
m.gu* Queflo é adunque ti mio ptorianoì quello che nelfdc 

co ài Pernia con la Cornelia fu tolto, et lafiiato in Qt 

nouai 

Cam. lo fono queUo,caro padre eccomi nelle uoflre braccia 
portatoci hoggi dalla prostra fortuna ; 

Biga. O dolce figliuolo mto t conttnto dcUa mia ueahiaid . 
n io mi ti manda p fofìegno di effe: eh qufco mcflra, 
egUhauermi amato,a conferitami a quefìa età oue 
io trouifì bella coppia di fìgliuolt,et fi bene allcttati. 

gwm. E dotati d'ogni bene che l'uno,®' l'altro fi era pron 
uifto affai bene fenza noi . 

m.gu. Tanto più obligo tengo con la felice forte , ma dim* 
mi figliuolo caro per qual cagione ti fé chiamare dt 
altro nome che di quello ti ponémo noi al battefimai 

Cam. A Uro non so dirui fe non che il padre di quelgifmon 
do Gcnoutfe che mi prefe per fuo figliuolo fi domati 
daua Camillo : forfè che cefi domandò egli me per ri 
cordanzd di fuo padre . 

tn-gtt. Ver queflo non dubito che m non fia il mio caro F/o 
nano a quello mi refcrtfccCornelia,ò che felice Pd* 
dre:al manco a tante allegrezze fufie preferite la ma 
dreuoBra. 

gir . Honfipoffono hauer tutti t contenti m .Guglielmo 
bafiiut che quehfon tali che forano uiutrui più die 
ci dimi . 

tt.g«. Più oltre non defidero, ©• di tantd felicità mi contrn 
to:mapoiche auoi piunongiouail tener Vompm 
Ho in prigione no fendo il ladro j perche non lo fax 
clamo liberare acciò egli infittite con ejfo noi fia Im 
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to f che è flato potifima cagione di nojìro contento* 
cr per darlimaggiore allegrezza gii concederemo 
Cornelia, per doma poi che egU fe la ha acqui/lata, 
dite Girolamo,contentateui che jìa lietntiatù ( 

gir. Ansi mi duole di hauerli fatto flgraue dono per no 
lo eonefeere ; mafcufimil'babtto brutto cbthareb* 
he ingannato ogni huomo , 

IB.gH. Degnateti dunque di pigliare feommodo di andare 
fino a palazzo al Commcffario a predare il confai 
fo uoflm et tu Trefeauannefecoì c daglila nuova 
della moglie chegliuoglio dare; che credo al fermo 
faràconfatiifatione del padre fuo . 

Trt . Io gk darò ancor la miglior noueUa che poffa baite 
re,andiamopun. 

W.gM. Noi «i affretteremo tcafà «oflnf , donde tutti infìe* 
me potremo poi uenire ad accompagnare Pompilio 

gir. Saremo predo da uoi. (aUafpofa. 

mgu. Tu Giampagolopoi ebetifei oggi tanto affaticato 
nelle cofe nojire pigliar ai un'altra fatica di far con» 
durre tanto rafo } & ueUuto aUa Cornelia ebe Ufac* 
aaduauefle del colore che uorràellae conducegli 
un uelettaio con cofe da Donne che gli dia cioche gli 
piace sb'iouoglio mnti la cattiamo é qui fta utjli 
ta d'altri panni,& io pagherò quanto fi pigliera . 

girini. Volentieri farò quanto ui piace . 

m,gu. Ver bora fard quefto poi a bel agio proluderemo * 
alle nozze: e te rimunereremo dtUe tante faticherò 
dubitare . 

girfW. Non tifate meco téiparole,imperoche l'amorew 
Zadi Camillo mcritaua maggior cofe, cr mafitme 
perche feliaggiungneVefferli mipadre . 

Bl.gH. f formo tomamottnt Àcafa o«e con più quiete mi 
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tumrdia chemodo U fittimi ti hi confinato & 
quefto giorno,poid ritorno dt Pompilio pam iti' 
jime con Itiiuifìtare tua, fonila - 
CrflJl. Andiamo oue piace auoi: cha.uU.iattrom>giou4, 
che ucderui in cofiprojp'era uitaquJlo i he mai non 
ptnf&iuedcrc . 
gidm. Andate che io farò pre&ocon U drappida Ce: uditi 
er ui rtfirirò quanto feguirà , 
Hor ceco li figliuoli d Dottore: lamogUeam. Pompi 
lio j c Uuato il carico a Girolamo , er a Camillo 
fatto commodo di potere entrare più fyeffo a Lucrt 
tia; er chiharebbe penfatoche da tanti difordini 
caifajfero tante feliciti ; uedete quel che partorì/ce 
l'effer continuo,?? foUecito nel amore .imparate uot 
^wuam a tirare manzi le imprefe,iwnui ibigottifed 
tluedere li pericoli , tjuoidonncfappiateprouue* 
derni a biJògni,CT non affrettate più fiora mjfuno di 
noi inqucSto habito : perche Girolamo c aUa corte 
a far Ubera) e m. Pompilio, ey hanno che fare un 
pezzo da sbrtgarjì dalle mani del bargello, Camillo 
CT il pddre fi fono ritirati in cafa per un pezz o>CF 
io ho che fare come Capete a, contentare quesìa fan- 
ciulla dt dripphKuffietUclettijgorgiere,^- altre co 
fe limili , V percjjcre-la maggiore parte di qucftt 
donne fajlidiojctte nel trouare cofa che gì entri apun 
to : penfo hanermi «trastullare qmuidue hore pero 
^~Óttiotctc andare a afa con far qualche fegno d'aUt 
Commedia no&rauibÀ dato in parti 
. dcutfypbctrc . Valete. 

tor^ :1 FINE 

-"ili*' ò?jr 

' ì<: kk>fcuzaap prelibi Giunti , del 1 1 6 1. 



